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Lo studio condotto ha riguardato il sito estrattivo denominato Fratta dei cerri nella valle 
del torrente Gragnana, che fa parte dell’area vasta comprendente il territorio apuano e il  
Comune di Piazza al Serchio e per il quale è stato ipotizzato un intervento di recupero 
ambientale. 
A tal fine è stata condotta un’analisi dettagliata delle principali componenti biotiche e 
abiotiche sia dell’area direttamente interessata dall’attività estrattiva, sia di quelle adiacenti, 
caratterizzate da un differente uso del suolo. 
In particolare, l’indagine si è concentrata sul contesto floristico-vegetazionale, cercando di 
definire, anche attraverso la valutazione delle varie componenti ambientali che agiscono 
sulla presenza delle diverse specie, la vegetazione naturale potenziale rinvenibile nei 
dintorni della cava. 
Nella sua fase finale, lo studio ha permesso di elaborare una lista floristica, di 
fondamentale importanza per l’individuazione degli ecotipi locali, nonché delle entità 
soggette a tutela in base alle Direttive Habitat e alle leggi regionali in materia di protezione 
ambientale e per la scelta delle specie eventualmente utilizzabili negli interventi di recupero. 
Oltre all’inquadramento floristico, è stato possibile realizzare due carte tematiche che 
evidenziano le diverse tipologie vegetazionali esistenti nell’area di studio e la cui analisi 
permette di prevedere, anche attraverso la determinazione e comprensione delle successioni 
vegetazionali, l’evoluzione del sistema paesaggistico del sito. 
Per una migliore comprensione delle problematiche complessive dell’area, nonché degli 
eventuali diversi impatti sul paesaggio,  è stato tracciato un quadro iniziale inerente 
marginalità e sviluppo socio-economico della Toscana in generale e del comprensorio 







Secondo una visione convenzionale, la marginalità è considerata la conseguenza 
dei processi che relegano un territorio “alla periferia” delle reti e dei flussi economici, 
a causa dei livelli di produttività bassi o meno reattivi alle mutazioni del mercato. 
In realtà, il problema della cosiddetta “marginalità” di determinate aree rurali 
dovrebbe essere esaminato come un fenomeno “multi-dimensionale”; interagiscono, 
infatti, più fenomeni di marginalizzazione (di micro livello) che interessano,  
all’interno del medesimo territorio, vari gruppi economici o sociali, i quali possono 
mostrare differenti gradi e manifestazioni di marginalità. In una determinata area 
non esiste, quindi, una singola marginalità, ma più marginalità a diversa gradazione, 
come  indicato in Figura 1. Ciascuna di queste marginalità fa riferimento a dei 








La marginalità economica si fonda, infatti, su parametri economici connessi alle 
attività agricole e non, come, ad esempio, il grado di competitività a livello regionale, 
nazionale ed internazionale, le dimensioni delle varie attività economiche, ecc..  
La marginalità tecnologica si lega al grado di penetrazione delle tecnologie nei 
prodotti, nei processi e nelle modalità gestionali.  
La marginalità territoriale dipende da grado di disponibilità delle risorse, 
condizioni ambientali, vantaggi o svantaggi geoeconomici, ecc..  
La marginalità infrastrutturale deriva dal livello quali-quantitativo delle 
infrastrutture ovvero disponibilità e qualità di strade, ferrovie, sistemi di trasporto, 
rete dell’energia, collegamenti telefonici e reti multimediali, nonché prossimità a siti 
politici, economici ed istituzionali “sensibili”, ecc..  
Ultima, ma non meno importante, è la marginalità culturale. Si tratta di un fattore 
molto complesso poiché coinvolge un’idea di marginalità oggettiva e soggettiva 
ovvero non solo quella reale, ma anche quella percepita dagli attori: essa si fonda su 
parametri storici e sociali, quali rapporti con le istituzioni, mentalità, relazioni sociali, 
esclusione e coesione sociale, frustrazioni ed aspettative, umiliazioni e gratificazioni, 
divisione “sessuale” delle attività economiche, ecc.. Da quanto ora esposto, emerge 
che, in presenza di marginalità sociali ed economiche accompagnate da una 
marginalizzazione dei valori culturali di riferimento, la sola valutazione dei risultati 
economici delle attività produttive di maggior rilievo in questi territori può risultare 
insufficiente per un’interpretazione ed una descrizione esaustiva delle cause e degli 
effetti di questi processi di marginalizzazione.  
All’interno di questa visione, il territorio si presenta non solo come un ambito 
produttivo ma anche, e soprattutto, come una dimensione spaziale all’interno della quale 
agisce un sistema sociale immerso in uno specifico contesto ambientale.  
Questo vuol dire che il territorio diviene un soggetto capace di produrre 
simultaneamente dei beni, così come equilibri/disequilibri sociali ed ambientali e 
potenziali fattori di benessere/crisi. 
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LA REALTÀ ITALIANA 
L’Italia, con circa 1,5 milioni di ha classificati come marginali, è il Paese europeo 
dove il fenomeno assume la rilevanza maggiore. 
Le diverse aree marginali, pur presentando differenze anche notevoli l’una 
dall’altra, sono accomunate dall’abbandono recente dell’attività agricola, avvenuto, 
nella maggior parte dei casi, dopo l’ultima guerra mondiale. 
Le cause determinanti che hanno portato all’abbandono della coltivazione della 
terra si sono dimostrate le cause naturali, costituite dalle difficili condizioni 
dell’ambiente fisico, che limitano anche in modo considerevole la produttività dei 
terreni, rendendo più complessa e costosa l’attività agricola. 
 
Le limitazioni fisiche che rivestono la maggiore importanza nelle aree marginali 
italiane sono le seguenti: 
• terreni di limitato spessore, con ciottolosità elevata ed eccessivo contenuto in 
argilla: questo tipo di suolo non permette di ottenere un’elevata produttività 
dalle colture  effettuate su di esso 
• fattori topografici, rappresentati, innanzitutto, dall’eccessiva pendenza del 
terreno, che diminuisce l’infiltrazione dell’acqua aumentando l’erosione idrica, 
ma, soprattutto, limita l’uso delle macchine agricole, e, in secondo luogo, 
dall’altitudine, che influenza le condizioni climatiche: sono questi i limiti fisici 
che rivestono l’importanza maggiore in un territorio, come quello italiano, 
caratterizzato da un’orografia particolarmente accidentata. A conferma di ciò, la 
maggior parte delle aree recentemente abbandonate è situata tra i 400 e gli 800 
metri s.l.m. e ha pendenze medie comprese tra il 15% e il 35%  
• fattori climatici, in particolar modo il livello e la distribuzione delle 
precipitazioni che, in gran parte del nostro paese, sono concentrate nel periodo 
autunno-primavera e scarse nei mesi più caldi (clima mediterraneo): la scarsità 
o l’irregolarità delle piogge nelle varie stagioni e da un anno all’altro limita la 
produttività vegetale e rende il ritmo di produzione molto incostante. 
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Le principali cause economiche, responsabili dell’abbandono delle terre, possono 
essere così  schematizzate: 
• ridotte dimensioni aziendali, tipiche dell’ambiente italiano, spesso associate alla 
dispersione delle unità colturali in appezzamenti piccoli e lontani tra loro, 
fattori che rendono difficile e poco conveniente l’uso delle macchine 
• scarsità di manodopera e capitali 
• aumento del costo dei mezzi di produzione, a cui corrisponde una stagnazione 
dei prezzi dei prodotti agricoli. 
 
Infine, tra le cause sociali, si possono citare alcune tendenze tipiche della società 
italiana attuale: 
• diminuzione della popolazione 
• difficoltà di reperimento di manodopera agricola, specialmente giovane, dovuta 
soprattutto alla disponibilità di impieghi extra-agricoli e alla preferenza dei 
giovani verso questo ultimo tipo di attività 
• assenza di infrastrutture sociali e servizi di assistenza tecnica               
(Bonciarelli, 1980). 
 
La  principale conseguenza di una situazione di marginalità è la grave crisi del 
settore agricolo. Negli ambienti marginali, infatti, l’agricoltura, che ha sempre 
rappresentato l’attività economica fondamentale per la popolazione, presenta grosse 
difficoltà tecniche e basse rese unitarie e, quindi, non fornisce un reddito 
soddisfacente a chi la pratica, diventando addirittura antieconomica. 
Date le sfavorevoli condizioni di queste aree, non risulta conveniente neanche 
intraprendere attività produttive extra-agricole e, di conseguenza, non si sviluppano 
le infrastrutture e i servizi sociali di supporto. 
Tutti questi fattori comportano un peggioramento delle condizioni di vita, che è 
alla base del progressivo spopolamento e invecchiamento della popolazione 
residente, fenomeno tipico che coinvolge tutte le aree marginali (CNR-IPRA, 1989). 
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LA GEOGRAFIA DELLO SVILUPPO IN TOSCANA 
In Toscana è possibile effettuare una sorta di graduatoria dei diversi Comuni in 
base al loro livello di sviluppo, classificandoli come segue (CNR-IPRA, 1989): 
 
• Comuni a forte sviluppo, quasi interamente concentrati nel bacino del fiume 
Arno e sulla costa, caratterizzati dalla presenza di industria leggera nell’interno 
(tessile a Prato, cuoio e pelle a Santa Croce sull’Arno e Fucecchio, legno e mobili 
a Cascina, abbigliamento ad Empoli e Arezzo) e pesante sulla costa (Piombino), 
attività portuali (Livorno), turismo e colture agricole ad alto reddito; oltre a 
questa zona di sviluppo, che risulta abbastanza concentrata, esistono anche dei 
poli di sviluppo isolati, che rappresentano dei centri di attrazione per le aree 
circostanti (Castelnuovo  Garfagnana, Chianciano Terme) 
• Comuni scarsamente sviluppati, localizzati soprattutto nelle isole (Elba, 
Capraia) e in località turistiche decentrate (Argentario, Abetone), caratterizzati 
da una sviluppata attività turistica, che fornisce alla popolazione locale un 
reddito soddisfacente, permettendole di restare in loco 
• Comuni a bassa marginalità, corrispondenti ad una fascia di transizione tra le 
aree sviluppate e le zone più arretrate dell’entroterra (Bibbona, Suvereto), con 
economia basata su un’agricoltura che non permette redditi del tutto 
soddisfacenti, ma impedisce un ulteriore spopolamento e degrado del territorio 
• Comuni a media marginalità, situati soprattutto nelle province di Massa 
Carrara e Lucca  (Lunigiana e Garfagnana), caratterizzati dalla stagnazione del 
sistema economico e da scarse possibilità di lavoro in loco, compensate in parte 
da flussi di pendolarismo verso le zone circostanti più sviluppate, come la piana 
di Lucca e lo spezzino 
• Comuni ad elevata marginalità, situati nell’entroterra del grossetano, del 
pisano e del senese (colline pisane e metallifere, Amiata) e in alcune aree 
dell’Appennino tosco-emiliano (Giuncugnano in Garfagnana, Firenzuola in 
Mugello), caratterizzati da agricoltura soprattutto montana, settori secondario e 
 6
terziario arretrati, pendolarismo scarso per la mancanza di poli di sviluppo 
vicini e tenore di vita basso, condizioni che provocano fenomeni di 
spopolamento e senilizzazione della popolazione locale. 
 
Da quanto esposto precedentemente, si può rilevare come l’area a maggiore 
sviluppo della Toscana non sia localizzata solo sulla costa, ma occupi anche la parte 
centrale della regione, con baricentro nella zona del bacino dell’Arno: verso Nord, si 
trovano i Comuni dell’Appennino mediamente marginali, mentre, nella Toscana 
meridionale, è presente una prima fascia di Comuni agricoli scarsamente marginali, 
seguita da una zona ad elevata marginalità. 
L’area a maggiore sviluppo è occupata soprattutto da Comuni semiurbani ed 
urbani ed è costituita da una zona costiera, basata su turismo e industria pesante e da 
una zona interna, incentrata sul bacino dell’Arno e basata su un’industria leggera 
comprendente una rete di piccole e medie imprese, molto diffuse sul territorio e 
integrate tra loro. 
L’agricoltura risulta più sviluppata nelle zone di pianura, soprattutto costiere 
(Versilia, Piana Pistoiese), caratterizzate da condizioni pedoclimatiche più favorevoli 
e di solito è collegata ad un buon livello di sviluppo anche degli altri settori 
economici. 
Nelle aree meno sviluppate, soprattutto nelle zone interne o montane, 
l’arretratezza del sistema economico e i conseguenti fenomeni di spopolamento sono 










IL CASO DELLA GARFAGNANA 
Dal punto di vista socio-economico, la Garfagnana, a cui il sito di studio 
appartiene, è considerata un’area a marginalità media e risulta, quindi, meno 
arretrata di altre zone dell’entroterra toscano, grazie soprattutto alla presenza di 
flussi di pendolarismo verso la piana di Lucca. 
In base alla “Classificazione dei Comuni secondo le caratteristiche urbane e 
rurali”, effettuata dall’Istat nel 1986, la Garfagnana risulta essere un comprensorio 
abbastanza omogeneo, costituito da Comuni semirurali, a cui fanno eccezione, da 
una parte, Castelnuovo Garfagnana, che rientra tra i Comuni urbani sviluppati e, 
dall’altra, Giuncugnano, Comune rurale caratterizzato da elevata marginalità (CNR-
IPRA, 1989). 
 
Allo scopo di evidenziare i processi di marginalizzazione in atto nel territorio, 
occorre analizzare la dinamica e la struttura della popolazione residente, che, 
secondo l’ultimo Censimento (2001), ammonta a circa 30000 unità. 
Confrontando i dati dei censimenti effettuati tra il 1951 e il 2001, risulta evidente 
la continua diminuzione subita negli ultimi 50 anni dalla popolazione, che è passata 
dalle 44000 unità iniziali alle attuali 30000, con un decremento di circa il 68%. Il 
fenomeno ha assunto la maggiore intensità nel ventennio 1951-1971, durante il quale 
la popolazione si è ridotta di circa il 20%. 
Negli ultimi tempi, il processo di esodo è proseguito in modo costante, facendo 
registrare una riduzione degli abitanti di circa 200 unità all’anno. 
Analizzando la struttura per età della popolazione, emergono alcuni aspetti di 
rilievo: un ridotto tasso di natalità rispetto alla media regionale e nazionale e un 
elevato grado di senilizzazione della popolazione, che è costituita in buona parte da 
classi di età avanzate. Da ciò deriva un saldo naturale negativo, cioè una minore 
frequenza delle nascite rispetto ai decessi. 
La densità abitativa, pari a 56 abitanti per Km2, nel suo complesso,  è 
notevolmente minore rispetto a quella della provincia di Lucca. Molto ridotto è anche 
il numero di abitanti per Comune, che si attesta, in media, su meno di 2000 unità. 
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Il Comune più popoloso risulta Castelnuovo Garfagnana con circa 6000 abitanti, 
seguito da Gallicano (3800 abitanti), Piazza al Serchio (2500 abitanti) e Minucciano 
(2400 abitanti) (Annuario Statistico, 2006). 
La popolazione tende di solito a concentrarsi nei capoluoghi comunali, che 
risultano i centri più popolati dei Comuni. Le ridotte dimensioni demografiche 
dell’area ed in particolare dei capoluoghi comunali, il basso livello di urbanizzazione 
e la limitata costruzione di nuovi edifici ad uso abitativo, oltre ad indicare un elevato 
grado di ruralità del territorio, confermano i fenomeni di spopolamento e 
senilizzazione in atto (CNR-IPRA, 1989)  . 
 
Attività produttive - Nella Comunità Montana della Garfagnana, il settore più 
sviluppato risulta quello del commercio (27% di imprese attive), seguito dai settori 
agricoltura, caccia, selvicoltura (24%) e costruzioni (14%). 
La stragrande maggioranza delle imprese operanti sul territorio nei diversi settori 
è a carattere individuale e conta al massimo 5 addetti, presentando le dimensioni  
tipiche della piccolissima impresa (Annuario Statistico, 2006).  
Per quanto riguarda il settore secondario, la Garfagnana ha subito una certa 
industrializzazione nel decennio 1961-1971, in conseguenza del boom economico, i 
cui effetti, in questa area, si sono fatti sentire con qualche anno di ritardo, 
interessando soprattutto il comparto manifatturiero (CNR-IPRA, 1989). 
I settori maggiormente sviluppati risultano nell’ordine le costruzioni, le attività 
manifatturiere, l’estrazione di minerali ed infine la produzione e la distribuzione di 
energia elettrica, gas e acqua. 
I Comuni a maggiore sviluppo industriale sono: Castelnuovo Garfagnana, 
Gallicano e Piazza al Serchio per i settori delle costruzioni e manifatturiero, 
Minucciano e Vagli Sotto per l’estrazione dei minerali (marmo) e San Romano 
Garfagnana per il settore energetico (produzione di energia elettrica grazie 
all’abbondanza di acqua). 
 9
Passando ad esaminare il settore terziario o dei servizi, le attività più sviluppate 
risultano il commercio, il settore alberghiero e ristorativo ed infine i servizi pubblici, 
sociali e personali. 
I Comuni a maggiore concentrazione di servizi sono Castelnuovo, Gallicano e 
Piazza al Serchio, a cui si deve aggiungere Minucciano per la buona diffusione di 
strutture ricettive e di ristorazione (Annuario Statistico, 2006). 
Nella maggior parte dei Comuni, emerge la prevalenza degli addetti al terziario 
rispetto a quelli del secondario. Questo fenomeno dimostra come la manodopera, 
non più occupata in agricoltura, abbia trovato impiego soprattutto nel settore 
terziario, che si rivela, quindi, l’unica fonte di lavoro capace di contrastare lo 
spopolamento del territorio. La lontananza dai grandi centri abitati e le difficoltà di 
comunicazione, infatti, hanno impedito un forte sviluppo del settore secondario, con 
conseguente carenza di occupazione nelle attività industriali. 
Da quanto esposto precedentemente, si può rilevare la presenza di due poli di 
sviluppo, in cui si concentra la maggior parte delle attività produttive: il principale è 
costituito da Castelnuovo, che ospita sul suo territorio il maggior numero di imprese 
di tutti i settori, mentre il polo minore è rappresentato da Piazza al Serchio, che 
risulta specializzato nel settore delle costruzioni, è dotato di una buona presenza di 
attività commerciali e svolge funzioni di servizio nei confronti dei centri situati nella 
parte alta della Comunità Montana (CNR-IPRA, 1989). 
 
Per quanto riguarda l’occupazione, il livello è abbastanza basso rispetto alla 
media provinciale e regionale, in particolare per la popolazione femminile. 
Si rileva anche una divergenza di sbocco professionale tra donne e uomini: 
mentre la popolazione femminile trova impiego in larga maggioranza (80%) nel 
settore terziario, la popolazione maschile è occupata prevalentemente nell’industria   
(55%). 
Dato che le maggiori occasioni di lavoro sono concentrate nel Comune di 
Castelnuovo, assume notevole rilevanza il fenomeno del pendolarismo dei 
lavoratori, che sono in gran parte costretti a spostarsi al di fuori del proprio Comune 
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di residenza, in molti casi anche verso la vicina piana di Lucca (Annuario Statistico, 
2006). 
 
Agricoltura - La Garfagnana è dotata di caratteristiche di ruralità tipiche delle 
aree montane, in cui l’agricoltura risulta marginale dal punto di vista economico 
rispetto alle aree a maggiore vocazione agricola (Annuario Statistico, 2006). 
La bassa importanza economica rivestita dal settore agricolo è dovuta 
essenzialmente ai seguenti fattori, tipici dell’ambiente garfagnino: 
 
• sfavorevoli condizioni fisiche del territorio, che è caratterizzato da un’orografia 
particolarmente accidentata e da un’elevata altitudine media 
• frammentazione e polverizzazione fondiaria, con elevata dispersione degli 
appezzamenti e dimensione media delle aziende pari a circa 4 ha di S.A.U. 
• insufficienza dei servizi infrastrutturali e debolezza del sistema economico 
locale 
• forte incidenza del bosco, dei prati permanenti e dei pascoli all’interno della 
superficie aziendale (CNR-IPRA, 1989). 
 
La posizione sfavorevole e le piccole o piccolissime dimensioni delle maggior 
parte delle aziende locali rappresentano i principali fattori che non permettono 
all’agricoltura garfagnina di fornire redditi soddisfacenti. In queste condizioni, non è 
sempre possibile l’occupazione in azienda di lavoratori a tempo pieno e il prodotto 
dell’attività agricola è destinato, in molti casi, all’autoconsumo familiare. 
Spesso le alternative possibili sono rappresentate dalla gestione part-time o 
dall’abbandono delle aziende da parte dei proprietari, che si trovano costretti, 
insieme ai loro familiari, a ricercare un’occupazione esterna all’azienda, prestando il 




Secondo i dati forniti dagli ultimi censimenti dell’agricoltura, il settore è andato 
incontro ad un progressivo abbandono, testimoniato dalla notevole riduzione del 
numero di aziende agricole, che è passato dalle quasi 3400 del 1990 alle circa 2800 del 
2000, con una perdita pari al 17% (Annuario Statistico, 2006). 
E’ da notare, inoltre, il numero limitato di occupati nel settore agricolo (circa 500) 
rispetto ai settori secondario (circa 4000 unità) e terziario (circa 6000 unità), dovuto 
essenzialmente allo scarso numero di ore di lavoro prestate in azienda da molti 
residenti, che, quindi, non rientrano nella categoria degli attivi agricoli. 
Gli occupati a tempo pieno in agricoltura risultano abbastanza rari e di solito in 
età avanzata. Sono, invece, molto frequenti i lavoratori non professionali, 
rappresentati soprattutto da donne ed anziani, che, non avendo altri impegni 
lavorativi, si occupano dell’attività agricola al posto dei familiari impiegati in attività 
extra aziendali (CNR-IPRA, 1989). 
 
Nonostante la marginalità economica, il settore agricolo rappresenta ancor oggi 
un’attività fondamentale per la popolazione locale, come testimoniano la frequenza 
di aziende agricole rispetto al numero totale di abitanti e la notevole estensione della 
superficie occupata da terreni aziendali (circa 35000 ha), che è pari a più della metà 
dell’intero territorio della Comunità Montana (53000  ha). 
Anche la diffusione delle aziende part-time dimostra il grande interesse della 
popolazione nei confronti dell’agricoltura, poiché esprime la volontà di non 
abbandonare completamente la propria azienda, nonostante l’occupazione principale 
sia rappresentata da attività extra agricole.  
La stragrande maggioranza delle aziende è condotta direttamente dal 
proprietario, con l’ausilio di sola manodopera familiare. 
I Comuni con il più alto tasso di occupati nel settore agricolo risultano, 
nell’ordine, Giuncugnano, con più del 5% degli abitanti impegnati in agricoltura, 




Le aziende presenti sul territorio sono riconducibili a due tipologie fondamentali: 
 
• aziende zootecniche, impegnate prevalentemente nell’allevamento bovino ed 
ovino e rivolte al mercato, che rappresentano quasi la metà (46%) delle aziende 
agricole totali, caratterizzando la Garfagnana come un’area a forte vocazione 
zootecnica 
• aziende rivolte prevalentemente all’autoconsumo, la cui produzione è destinata 
quasi totalmente al consumo da parte della famiglia del coltivatore. 
 
 Tra le aziende zootecniche, prevalgono nettamente quelle con allevamenti bovini, 
soprattutto di vacche da latte. Si tratta di aziende di dimensioni ridotte dal punto di 
vista sia della superficie, pari in media a 5 ha di S.A.U., che del numero di capi 
allevati, nella stragrande maggioranza dei casi inferiore a 20 animali. L’ordinamento 
colturale è di tipo estensivo, con gran parte della superficie aziendale occupata da 
prati permanenti o pascoli e, in minor misura, da cereali e foraggere avvicendate. A 
causa delle ridotte dimensioni aziendali, che limitano molto il numero di animali 
mantenibile in ogni azienda, è abbastanza frequente il ricorso a forme di 
cooperazione. 
Nonostante i numerosi fattori limitanti, questo tipo di azienda produce più della 
metà della P.L.V. totale, rappresentando, quindi, l’asse portante dell’agricoltura 
locale. Esiste, però, un concreto rischio di abbandono per molte di queste aziende, 
soprattutto per quelle di ridottissime dimensioni, con scarsa presenza di giovani e 
situate ad altitudine maggiore di 1000 m s.l.m., in posizione, quindi, molto 
svantaggiata. 
La aziende con allevamenti ovini e caprini, pur non essendo molto numerose, 
danno un contributo non trascurabile all’economia locale. Rispetto alle precedenti, 
sono caratterizzate da maggiori dimensioni e numero di capi, che si aggirano, in 
media, su 8 ha di S.A.U. e su quasi 50 capi per azienda. Presentano la quasi totalità 
della superficie investita a foraggere permanenti e di solito sono situate ad 
un’altitudine piuttosto elevata (circa 800 m s.l.m.). 
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A causa dell’elevato immobilizzo di capitali e del notevole impegno lavorativo 
richiesto dall’attività zootecnica, è possibile, in generale, affermare che la diffusione 
dell’allevamento nell’area rappresenta un importante fattore in grado di contrastare 
l’abbandono dell’agricoltura e del territorio da parte della popolazione locale. 
Un’altra tipologia aziendale  molto diffusa risulta quella delle aziende rivolte 
all’autoconsumo, di cui fanno parte soprattutto aziende poco coltivate o 
abbandonate, oltre ad un piccolo numero di aziende intensive, dedite alla 
coltivazione di vite, olivo ed orto familiare, nonché all’allevamento di animali da 
cortile. 
La maggioranza delle aziende di questo gruppo è caratterizzata dall’abbandono 
pressoché totale  di gran parte della S.A.U. e dallo sfruttamento estensivo delle 
risorse. La principale e spesso unica attività si rivela l’allevamento di animali da 
cortile, soprattutto polli e  conigli, più raramente maiali, destinato a soddisfare le 
esigenze della famiglia e talora anche di un ristretto mercato locale. 
L’ordinamento colturale si basa su foraggere avvicendate e permanenti, cereali e 
orto familiare, mentre buona parte della superficie aziendale è occupata dal bosco, i 
cui prodotti sono regolarmente sfruttati. Si tratta di aziende tipiche di aree molto 
svantaggiate, situate di solito ad altitudine maggiore di 500-600 m s.l.m. e 
caratterizzate da ridotte dimensioni. Il processo di abbandono coinvolge soprattutto 
quelle aziende che sono situate alle quote più elevate, mentre alle altitudini minori ed 
in aree più accessibili, i terreni abbandonati dai proprietari sono spesso recuperati 
dagli altri agricoltori. 
Date le sfavorevoli condizioni ambientali e strutturali, il nucleo familiare non ha 
convenienza economica a prestare il proprio lavoro in azienda e soprattutto i 
componenti più giovani della famiglia sono impegnati in occupazioni extra agricole. 
Le attività aziendali sono, quindi, svolte da donne ed anziani senza impegni 
lavorativi esterni oppure dagli stessi familiari più giovani, durante il tempo libero. 
Nel primo caso, si tratta di aziende agricole non professionali, mentre, nel secondo, 
siamo in presenza di aziende part-time. 
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Quest’ultima forma di utilizzazione della terra, pur risultando economicamente 
marginale, si rivela di enorme importanza per la salvaguardia del territorio dagli 
effetti negativi dell’abbandono, per il suo ruolo di difesa contro il dissesto 
idrogeologico ed il sostegno all’economia locale (CNR-IPRA, 1989). 
 
Attività agro-silvo-pastorali: notizie storiche - Fin dalle epoche più remote, il 
territorio della Garfagnana è stato interessato dallo svolgimento di pratiche agro-
silvo-pastorali, che ne hanno modificato profondamente l’assetto originario, dando 
luogo al paesaggio attuale. Le attività industriali, infatti, si sono sviluppate 
tardivamente e in modo limitato, tanto da non incidere in misura significativa sul 
paesaggio locale. 
Le origini dell’attuale assetto del territorio possono essere fatte risalire alla 
presenza nell’area dell’antico popolo dei Liguri-Apuani (età del bronzo) e alla loro 
particolare organizzazione territoriale, che si è tramandata nel corso dei secoli fino ad 
oggi: quest’ultima si basava su una rete di villaggi, circondati da aree coltivate, 
boschi e pascoli estivi nelle zone più alte e divisi in diverse unità territoriali 
pressoché autosufficienti (Lombardi et al., 1989). 
Tale organizzazione è riconoscibile nell’attuale struttura abitativa della 
Garfagnana, che si presenta articolata in numerosi centri di ridotte dimensioni, 
diffusi sul territorio e circondati da un tipico paesaggio rurale-montano. 
Le attività produttive, che storicamente caratterizzano l’ambiente garfagnino, 
sono un’agricoltura montana di sussistenza, la pastorizia e la castanicoltura, che da 
sempre rappresentano le uniche risorse economiche della zona (AA.VV., 2005). 
Fin dall’antichità, l’agricoltura è stata praticata sui terreni terrazzati di bassa 
collina circostanti i centri abitati e si basa essenzialmente sulla coltivazione di cereali 
minori, quali farro, orzo e segale, a cui, in epoca recente, si è aggiunta la patata, 
solanacea di origine americana. 
In tutto il territorio, sono molto diffuse le praterie di alta quota, dette alpeggi, 
utilizzate per il pascolo estivo degli animali, soprattutto ovini e caprini, situate in 
prevalenza sui versanti appenninici, in cui le cime dei rilievi presentano ampie zone 
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coperte da pascoli naturali. E’ importante sottolineare l’uso  collettivo di queste terre, 
regolamentato dagli antichi statuti delle comunità e, in molti casi, giunto fino ai 
nostri giorni, come dimostra la diffusione di proprietà comunali e demaniali nelle 
zone occupate da pascoli. 
L’attività pastorale, fino ad un passato abbastanza recente, prevedeva la mobilità 
stagionale delle greggi, che venivano trasferite dai centri abitati agli alpeggi durante 
l’estate oppure, nel caso dell’allevamento transumante, lasciavano la Garfagnana per 
passare l’inverno negli ambienti più favorevoli della piana lucchese o pisana e della 
Maremma (AA.VV., 1997). 
 
Un’altra risorsa, che ha sempre rivestito un’importanza notevole nell’economia 
locale, è quella forestale.  
Le tipologie di bosco più sfruttate, soprattutto in passato, per ottenere produzioni 
legnose e carbone, risultano le formazioni di faggio e i boschi misti di latifoglie a 
prevalenza di carpino, orniello e cerro, in gran parte gestiti come cedui. Il 
disboscamento più intenso è avvenuto tra il 1500 e il 1700, in concomitanza con il 
forte sviluppo dell’industria estrattiva versiliese e del notevole incremento 
demografico della popolazione della Garfagnana: in questo periodo, si è verificato un 
grave impoverimento del patrimonio forestale, con la creazione di aree nude e 
praterie di sostituzione e con la messa  a coltura, tramite terrazzamento, anche delle 
aree situate a quote elevate (Lombardi et al., 1998). 
Le aree boscate della Garfagnana hanno subito, inoltre, profonde modifiche 
fisionomiche, in particolare a partire dal Medioevo, quando i popolamenti misti della 
fascia submontana a cerro, carpino nero e roverella sono stati sostituiti 
progressivamente da castagneti da frutto e la castanicoltura è diventata, accanto alla 
pastorizia, la principale fonte di sostentamento della popolazione locale (Lombardi  
et al., 1998).  
Il castagno (Castanea sativa), che in Lucchesia può ritenersi autoctono, in origine 
cresceva sporadicamente all’interno di popolamenti forestali misti, fino alla 
diffusione della castanicoltura, che ebbe luogo soprattutto a partire dal 1300. Da 
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questo momento, si verifica una notevole espansione della coltura, dal fondovalle 
fino alla fascia fitoclimatica del Fagetum, cioè da circa 200 m s.l.m. a 1300 m s.l.m. 
(Biagioni, 2005). 
Fino ad un passato abbastanza recente, il castagno ha rappresentato per la 
popolazione locale una risorsa essenziale utilizzata in diversi settori, quali 
l’alimentazione umana e del bestiame, la produzione di legna da ardere, legname da 
opera e paleria. La  maggior parte delle cultivar locali ha vocazione frutticola ed è 
adatta principalmente alla produzione di farina di castagne, alimento base della 
popolazione fino a poco tempo fa, ma, in certe zone, sono state selezionate anche 
varietà adatte alla produzione di legname da opera di notevole pregio. 
Il declino della coltura inizia alla fine del 1800, con la comparsa del mal 
dell’inchiostro (provocato dal fungo Phytophtora cambivora) e delle fabbriche per 
l’estrazione di tannino dal legname, e si accentua in particolare nel dopoguerra, in 
concomitanza con la diffusione del cancro corticale del castagno (provocato dal 
fungo Cryphonectria parasitica) e con la tendenza all’abbandono della montagna. La 
riduzione dei castagneti, in questo periodo, è stata favorita anche dall’adozione di 
una politica forestale che promuoveva la conversione degli impianti da frutto in 
cedui o la loro sostituzione con latifoglie a rapida crescita (robinia) e conifere (pino e 
duglasia). 
A partire dagli anni ’80, con l’aumento della richiesta del mercato per i prodotti 
tipici della montagna, si è rinnovato l’interesse per la castanicoltura e si è verificata 
una lenta ma continua ripresa della coltivazione. 
Negli ultimi anni, l’obiettivo principale è stato quello di valorizzare ed integrare 
nel contesto territoriale di origine i prodotti del castagno, seguendo i procedimenti 
dell’antica tradizione locale. A tale scopo, è stato richiesto ed ottenuto il marchio 
DOP per la farina di castagne della Garfagnana (farina di neccio). 
Tutte queste attività, praticate per secoli ed oggi in netta diminuzione a causa del 
progressivo spopolamento dell’area, hanno lasciato profonde tracce sul territorio, 
come testimoniano i numerosi elementi tipici del paesaggio garfagnino e le strutture 
connesse alle attività rurali. 
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Tra gli esempi più significativi, si possono citare i pascoli appenninici di alta 
quota (alpeggi), la fitta rete di sentieri e mulattiere utilizzate per il trasferimento delle 
greggi, i vecchi ovili con copertura in paglia di segale, i terrazzamenti e le 
sistemazioni idrauliche dei terreni ed infine i metati e i mulini ad acqua, necessari 
all’essiccamento e alla trasformazione in farina delle castagne. 
 
Uso del suolo - Il tipo di uso del suolo messo in atto per secoli  dalle comunità 
locali è riconoscibile anche all’interno della stessa struttura aziendale. Infatti, la 
maggior parte della superficie delle aziende agricole locali è occupata da boschi, che 
coprono più del 60% del totale. Seguono prati permanenti e pascoli, a cui è destinata 
una quota rilevante, pari a circa il 20%, che testimonia la forte incidenza dell’attività 
zootecnica. L’estensione di boschi e prati ha subito un aumento negli ultimi anni, 
fenomeno indicatore di un uso sempre più estensivo dei terreni aziendali, legato alla 
riduzione e all’invecchiamento della popolazione. 
Di minore consistenza appaiono, invece, la superficie agraria non utilizzata (quasi 
il 7%), i terreni occupati da legnose agrarie (6%) ed infine la superficie coltivata a 
seminativi (3%), che negli ultimi anni si è ridotta di quasi la metà (Annuario 
Statistico, 2006). 
 
Per quanto riguarda le risorse boschive, la Garfagnana, con circa 38000 ha di 
superficie forestale, pari ad oltre il 70% dell’intero territorio della Comunità, presenta 
un grado di boscosità tra i più elevati della Toscana (Piano di sviluppo, 2006-2010). 
Nonostante prevalga la proprietà forestale privata, sono abbastanza diffuse le 
aree boschive pubbliche, di proprietà di Stato, Regione e Comuni. In base ai risultati 
dell’Inventario Forestale Regionale del 1991, si possono individuare le principali 
tipologie boschive presenti nel territorio della Comunità Montana, riportate nella 
tabella sottostante (Tab. 1) con relativa estensione e incidenza percentuale sulla 
superficie forestale complessiva. 
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TIPO DI BOSCO SUPERFICIE (ha) % 
Faggeta 8896 23,39 
Castagneto 15488 40,72 
Misto di latifoglie 8672 22,81 
Misto di conifere e latifoglie 1408 3,70 
Misto di conifere 1040 2,73 
Altre tipologie 2528 6,65 
T O T A L E 38032 100,00 
 
Tab. 1 -  Tipologie forestali presenti in Garfagnana 
 
Il castagneto risulta la formazione più diffusa, rinvenibile dai 400 ai 1200 m di 
quota e di solito di proprietà privata. Attualmente, la maggior parte dei castagneti 
(oltre il 60%) è rappresentata da cedui, che derivano da originarie fustaie da frutto 
sottoposte a taglio raso perché colpite da cancro corticale o costituite da cultivar di 
bassa qualità, poco remunerative. I castagneti da frutto residui sono solo in minima 
parte (circa 100 ha) coltivati razionalmente, cioè soggetti a regolare pulizia del 
sottobosco, per la raccolta delle castagne, e a potatura della chioma. Il 95% risulta 
semicoltivato, cioè sottoposto solo a pulizia del sottobosco, o completamente 
abbandonato e, quindi, non più utilizzato neanche per la raccolta dei frutti. 
Il recupero dei castagneti abbandonati è economicamente ed ecologicamente 
possibile solo in caso di limitata invasione da parte di vegetazione estranea 
(soprattutto carpino nero, robinia, rovo), bassa incidenza di attacchi parassitari e 
danni da incendio, localizzazione favorevole e non oltre i limiti ecologici della specie. 
Oggi, anche grazie all’intervento pubblico, gli impianti da frutto presentano 
densità, condizioni vegetative e fitosanitarie discrete, nonostante la presenza di 
alcune patologie, quali il mal dell’inchiostro e il cancro corticale. Per quanto riguarda 
quest’ultima malattia, negli ultimi anni si è verificata una generale riduzione 
dell’intensità degli attacchi, dovuta alla diffusione di ceppi ipovirulenti del patogeno, 
che non provocano la morte degli organi colpiti, ma consentono la cicatrizzazione 
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delle lesioni. Negli impianti coltivati, inoltre, le pratiche colturali, in particolare la 
potatura, permettono di contenere la diffusione delle infezioni, tramite eliminazione 
dei focolai più pericolosi (Biagioni, 2005). 
La tipologia di bosco più diffusa nel territorio della Garfagnana, dopo il 
castagneto, è la faggeta, localizzata nella fascia montana, dai 1000 m di quota fino al 
limite della vegetazione arborea (1500-1800 m s.l.m.). Questa formazione forestale 
ricade in gran parte all’interno di proprietà demaniali ed è, quindi, costituita 
soprattutto da fustaie, derivate dalla conversione di cedui invecchiati. 
Molto frequenti sono anche i boschi misti di latifoglie mesofile, situati tra i 400 e i 
1000 m di quota, nella fascia fitoclimatica del Castanetum. In questo tipo di bosco, 
diffuso soprattutto sul versante apuano, vegetano numerose essenze forestali, tra cui 
le più frequenti sono carpino nero, cerro, roverella, orniello e varie specie di acero. In 
molti casi, carpino nero e cerro danno luogo a formazioni forestali quasi pure. La 
forma di governo prevalente è il ceduo, semplice o matricinato, ma, a causa della 
scarsa fertilità dei substrati e delle pendenze elevate, le condizioni vegetative sono di 
solito mediocri. 
Nel territorio della Comunità Montana, infine, sono distribuiti numerosi impianti 
artificiali, in particolare di conifere, di estensione ridotta e molto frammentata, che 
derivano da rimboschimenti, effettuati a partire dal dopoguerra, soprattutto su 
coltivi abbandonati o vecchi castagneti da frutto ceduati e che, quindi, occupano 
terreni di buona giacitura e fertilità. Si rinvengono alcuni impianti anche a quote 
piuttosto elevate (700-1000 m ed oltre), eseguiti a scopo di protezione idrogeologica 
in zone degradate e soggette ad erosione, incolti e ghiaioni. Si tratta, in ogni caso, di 
fustaie di età variabile dai 10 ai 40 anni, che a fine turno saranno utilizzate per la 
produzione di legname, soprattutto da lavoro. In queste formazioni forestali, si 
rileva, in generale, una scarsità di interventi colturali e, quindi, una densità spesso 
eccessiva, che provoca frequenti danni meteorici, consistenti in stroncature, 
piegamenti, sradicamenti, e il disseccamento di molte piante, in seguito a fenomeni 
di concorrenza. 
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Le specie maggiormente utilizzate sono le seguenti: duglasia, abete bianco, abete 
rosso, varie specie di pino (pino nero, pino silvestre, pino strobo, pino eccelso), larice 
giapponese. E’ da segnalare anche la presenza di alcuni impianti artificiali di 
latifoglie, soprattutto di ontano napoletano e frassino maggiore (Piano di Sviluppo, 
2006-2010).  
In generale, le aree boscate della Garfagnana occupano zone caratterizzate da 
sfavorevoli condizioni geomorfologiche, nelle quali non è possibile praticare l’attività 
agricola. 
L’utilizzo dei boschi a fini produttivi è quindi condizionato fortemente dai limiti 
fisici del territorio, che impediscono la meccanizzazione delle operazioni colturali e 
la costruzione di strade di servizio. Di conseguenza, in queste aree, la selvicoltura 
presenta alti costi della manodopera e grosse difficoltà tecniche, che rendono 
l’utilizzo dei boschi economicamente poco conveniente. 
I principali limiti fisici del territorio, che ostacolano una gestione razionale delle 
risorse forestali, sono i seguenti: 
• elevato grado di erodibilità del terreno, che dipende dalla natura geologica delle 
rocce 
• elevata pendenza dei versanti 
• scarsa accessibilità dei boschi, cioè insufficiente presenza di strade di servizio, 
che colleghino i boschi ai centri abitati o alla viabilità principale. 
 
I fattori biologici, quali il tipo di bosco, la struttura e la provvigione, hanno un 
peso non trascurabile nel limitare la produttività dei boschi dell’area, ma risultano 
migliorabili con adeguati interventi selvicolturali, effettuati fino ad oggi quasi 
esclusivamente sulle proprietà demaniali e consistenti in conversione all’alto fusto, 
rinfoltimento con specie pregiate, diradamento delle fustaie.  
Nonostante la marginalità produttiva ed economica, i boschi della Garfagnana 
sono ancora regolarmente utilizzati dai loro proprietari, per i quali rappresentano 
un’importante fonte di integrazione del reddito familiare. Le operazioni selvicolturali 
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sono rivolte prevalentemente al taglio dei cedui, mentre le cure colturali, quali i 
diradamenti delle fustaie, risultano più rare. 
Le principali fonti di reddito dell’attività forestale sono rappresentate da: 
• produzione legnosa (legna da ardere e da industria), attualmente al di sotto 
delle reali potenzialità dei boschi, a causa dei limiti naturali del territorio, che 
ostacolano il prelievo del legname 
• raccolta dei prodotti spontanei del bosco, quali funghi, piccoli frutti (lamponi, 
fragoline di bosco, more, mirtilli), castagne selvatiche e gentili. 
 
Abbastanza diffusa nella zona è anche l’utilizzazione pascolativa del bosco, a 
supporto dell’allevamento brado e semibrado, che interessa in particolare i boschi 
misti di latifoglie, i querceti e i castagneti cedui e da frutto. 
Negli ultimi anni si stanno diffondendo altre forme di fruizione delle aree 
forestali, che rivestono un’importanza notevole per l’economia locale, quali: 
• l’uso turistico-ricreativo, che garantisce un afflusso di escursionisti soprattutto 
nel fine settimana ed è alla base dell’attività delle strutture ricettive e ristorative 
della zona 
• la caccia, praticata in aree delimitate, come aziende faunistico-venatorie. 
 
Infine, occorre sottolineare un’importante funzione del bosco, non direttamente 
produttiva, quale quella ecologica, consistente nella protezione del suolo 
dall’erosione, nella regimazione delle acque e nella salvaguardia del paesaggio 
(CNR-IPRA, 1989). 
Nelle aree collinari-montane, in cui le attività produttive possibili sono molto 
limitate a causa delle difficili condizioni pedoclimatiche, la destinazione d’uso del 
suolo più comune, dopo il bosco, è la foraggicoltura, praticata per lo più in modo 
estensivo. In tale contesto ambientale, le colture foraggere non svolgono una 
funzione puramente produttiva, come principale fonte alimentare del bestiame, ma 
rivestono un ruolo fondamentale nella protezione del suolo dall’erosione, che nelle 
aree declivi assume spesso notevole intensità. La presenza di cotiche erbose, infatti, 
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riduce l’azione battente delle piogge e la velocità di ruscellamento dell’acqua in 
eccesso ed impedisce l’asportazione delle particelle di terreno, trattenute 
dall’apparato radicale, in particolare da quello fascicolato delle graminacee.  
Un’altra azione positiva, esercitata prevalentemente dalle colture foraggere 
poliennali, è la conservazione ed il miglioramento della fertilità agronomica del 
suolo, grazie all’apporto di sostanza organica umificata, che non subisce i processi 
ossidativi tipici dei terreni sottoposti a continue lavorazioni (Talamucci, 1984). Le 
cenosi prative, inoltre, essendo ecosistemi poco antropizzati, contribuiscono alla 
conservazione della biodiversità sia vegetale che animale, con particolare riguardo 
alle specie legate agli ambienti agro-pastorali, minacciate di estinzione per la 
progressiva riduzione dei loro habitat naturali (Lombardi et al., 1998). Un’ultima ma 
non trascurabile funzione svolta da questo tipo di copertura vegetale è il 
miglioramento del paesaggio e dell’uso turistico-ricreativo del territorio. 
La Garfagnana è caratterizzata dalla prevalenza delle cotiche erbose spontanee o 
spontaneizzate (queste ultime spesso insediatesi naturalmente su seminativi 
abbandonati), che rappresentano oltre il 70% della superficie complessiva a 
foraggere. Le difficili condizioni pedoclimatiche, infatti, ostacolano lo sviluppo di 
una valida foraggicoltura artificiale, costituita da erbai, prati avvicendati e pascoli 
saltuari e rendono economicamente poco convenienti forme intensive di 
utilizzazione delle cotiche (CNR-IPRA, 1989). 
Le risorse foraggere locali risultano ben diversificate e comprendono sia prati e 
prati-pascoli, situati alle quote minori e spesso avvicendati, sia pascoli, che occupano 
tipicamente le fasce altimetriche più elevate, appartenenti al piano montano e 
culminale. La maggior parte dei pascoli della zona è da considerarsi di origine 
secondaria, cioè formatasi in seguito ad interventi antropici di vario genere, quali la 
distruzione della foresta, l’incendio, le attività agro-pastorali (Lombardi et al., 1998). 
Si tratta, comunque, di cenosi naturalizzate, che occupano prevalentemente le fasce 
fitoclimatiche del Castanetum, del Fagetum e del Picetum (Iannelli, 1989). 
Per quanto riguarda la composizione floristica, le cotiche più diffuse 
nell’Appennino settentrionale sono riconducibili ad alcune fitocenosi principali, 
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caratterizzate dalla prevalenza di Brachipodium pinnatum, Bromus erectus, 
Arrhenatherum elatius, Trisetum flavescens, Lolium perenne, Festuca rubra e Nardus stricta. 
In tutte le cotiche dell’area, si rileva la prevalenza delle graminacee sulle altre 
famiglie botaniche. Solo nella fascia submontana, le leguminose assumono 
un’incidenza non trascurabile, che aumenta progressivamente nel corso della 
stagione vegetativa, passando da valori di circa il 5% in primavera al 20% a fine 
estate. Grazie all’apporto di queste essenze, il contenuto proteico del foraggio risulta 
più elevato, soprattutto nelle produzioni tardive, estive ed autunnali. Nei pascoli 
montani e di crinale, invece, si riscontra la netta predominanza delle graminacee, che 
costituiscono spesso oltre l’80% delle specie presenti, e la frequente diffusione di 
specie erbacee ed arbustive infestanti, con basso valore nutritivo (CNR-IPRA, 1989). 
In Garfagnana, come in molte zone collinari-montane dell’Appennino, la forma di 
utilizzazione prevalente delle risorse foraggere è rappresentata dal prato-pascolo, che 
prevede lo sfalcio della produzione primaverile-estiva, effettuato di solito a giugno-
luglio, ed il pascolamento in estate-autunno (Bonciarelli, 1980). Date le condizioni 
climatiche dell’area, si tratta del tipo di utilizzo delle cotiche più razionale, poiché 
sfrutta l’eccesso di produzione primaverile-estiva per la costituzione di scorte 
invernali di foraggio e la scarsa produzione della stagione estiva-autunnale nel modo 
più economico possibile, cioè con il pascolo. 
Attualmente le cotiche erbose maggiormente utilizzate sono quelle più produttive 
e circostanti i centri abitati, mentre si rileva il progressivo abbandono dei pascoli a 
produttività marginale e localizzazione sfavorevole. Del resto, mentre in passato le 
cotiche naturali hanno subito un intenso sfruttamento diretto da parte del bestiame, 
nell’ultimo secolo si è verificata un’inversione di tendenza, con riduzione generale 
dell’esercizio del pascolamento, che è diventato una pratica ormai piuttosto rara, 
soprattutto nel caso dell’allevamento bovino.   
I fenomeni di sovraccarico, prima, e sottocarico, in seguito, hanno influenzato 
negativamente produttività e conservazione stessa della copertura vegetale, 
provocando, in molti casi, la degradazione della cotica erbosa. Il sovraccarico 
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comporta i seguenti effetti negativi, dovuti ad eccessivo calpestamento del suolo e 
brucatura delle specie vegetali: 
• diminuzione della porosità del terreno, con conseguente aumento del 
ruscellamento e dei fenomeni erosivi 
• ridotta crescita dell’erba e, quindi, minore produttività del cotico 
• scomparsa della copertura vegetale nelle aree sottoposte a maggiore pressione 
da parte degli animali. 
 
Le principali conseguenze del sottocarico, invece, sono rappresentate da: 
• aumento delle essenze infestanti non pabulari e degli arbusti 
• riduzione del valore nutritivo del cotico 
• rischio di perdita della cotica erbosa per progressiva invasione di arbusti e 
cespugli (Talamucci, 1984). 
 
Alcuni studi dimostrano l’influenza del pascolamento irrazionale anche sulla 
composizione floristica delle cotiche: mentre il sovraccarico porta alla formazione di 
nardeti e alla diffusione, inizialmente, di specie annuali effimere e, poi, di piante 
spinose o velenose, il sottocarico determina lo sviluppo di brachipodieti, festuceti e 
brughiere. In entrambi i casi, dal punto di vista floristico, si registra una notevole 
perdita di biodiversità, con banalizzazione della flora presente. In particolare, 
nell’area in esame, il pascolo ovino, caprino e gli incendi hanno causato la scomparsa 
di specie rare dei boschi e delle praterie (Lombardi et al., 1998). 
Altre destinazioni d’uso del suolo abbastanza diffuse nel territorio della 
Garfagnana sono gli impianti di legnose agrarie, rappresentate essenzialmente da 
fruttiferi, vite ed olivo, questi ultimi situati sulle pendici più basse e meglio esposte, 
ed i seminativi, tra cui prevalgono i cereali, seguiti da foraggere avvicendate, patata 
ed ortive. I cereali più coltivati sono grano, farro, che ha ottenuto il marchio di 
qualità IGP, e mais da polenta della pregiata varietà “otto file”, tipica della 
Garfagnana, mentre le colture ortive sono praticate per lo più in orti familiari e 
destinate al mercato locale. 
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L’AMBIENTE DELLA GARFAGNANA 
Come accennato in precedenza, le caratteristiche geografiche e ambientali del 
territorio della Garfagnana ne hanno influenzato e ne influenzano significativamente 
la realtà economico-sociale. Risulta, quindi, importante dare un inquadramento 
territoriale dettagliato di questa area, anche ai fini di una caratterizzazione generale 
del sito oggetto di studio. 
 
Inquadramento geografico e ambientale - La Comunità Montana della 
Garfagnana è situata all’estremità settentrionale della provincia di Lucca, al confine 
con le province di Massa-Carrara ad Ovest, Reggio Emilia a Nord, Modena ad Est e 
con le Comunità Montane della Media Valle del Serchio e dell’Alta Versilia a Sud      
(Fig. 2). E’ composta dai seguenti 16 Comuni, tutti ricadenti nella provincia di Lucca: 
Camporgiano, Careggine, Castelnuovo di Garfagnana, Castiglione di Garfagnana, 
Fosciandora, Gallicano, Giuncugnano, Minucciano, Molazzana, Piazza al Serchio, 














        
Fig. 2 – Localizzazione geografica della Garfagnana 
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Dal punto di vista morfologico, l’area è caratterizzata dalla presenza del bacino 
idrografico del fiume Serchio e di due sistemi montuosi paralleli tra loro, 















Fig. 3 – Morfologia della Garfagnana 
 
Le Alpi Apuane e l’Appennino Tosco-Emiliano decorrono a pochi chilometri di 
distanza tra loro, in direzione NW-SE, separati dall’alta valle del Serchio. 
Nonostante la loro vicinanza, questi due sistemi montuosi presentano condizioni 
morfologiche e ambientali estremamente diverse, riconducibili essenzialmente alla 
differente natura geologica delle rocce che li compongono. 
La catena apuana, che separa la Garfagnana dalla costa tirrenica della Versilia, è 
costituita da rocce metamorfiche e prevalentemente carbonatiche, che determinano 
una morfologia accidentata ed impervia, molto simile a quella alpina, con pendici 
scoscese, pinnacoli, guglie e pareti verticali. 
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Alle rocce metamorfiche, specialmente, si deve il particolare paesaggio apuano, 
caratterizzato dalla presenza di affioramenti di marmo bianco, che da secoli alimenta 
l’industria estrattiva della provincia di Massa-Carrara. 
Un altro aspetto tipico della catena montuosa è la presenza di fenomeni carsici, 
legata alla solubilità delle rocce carbonatiche di cui sono costituiti questi rilievi: 
l’azione chimica esercitata dalle acque meteoriche ha dato origine a fenomeni erosivi 
superficiali, quali doline e campi carreggiati, ma soprattutto a sistemi carsici ipogei, 
alcuni dei quali di valore internazionale (Antro del Corchia e Abisso Roversi, il più 
profondo d’Italia). 
La variabilità e l’asprezza morfologica della catena determinano una notevole 
eterogeneità ambientale, che è alla base della grande ricchezza floristica della 
vegetazione apuana, in particolare di quella di altitudine. In questi ambienti, infatti, 
trovano rifugio specie endemiche, relitte e di grande interesse fitogeografico 
(Lombardi et al., 1998). 
La quota più elevata è raggiunta dal Monte Pisanino, con 1946 m s.l.m., ma sono 
frequenti i rilievi che superano i 1700 m di altezza. 
La dorsale appenninica, situata al confine con l’Emilia Romagna, è formata da 
rocce sedimentarie e, soprattutto, arenacee e calcareo-argillose di scarsa tenacità, che 
danno origine a pendici più ampie e meno impervie, frequentemente coperte da 
pascoli sulla sommità. L’unica eccezione è rappresentata dalla formazione calcarea 
della Pania di Corfino, nel Comune di Villa Collemandina. 
I rilievi appenninici presentano, in media, altitudine maggiore di quelli apuani, 
con molte vette che superano ampiamente i 1800 m di altezza e culminano nel Monte 
Prado, che, con i suoi 2054 m s.l.m., è la vetta più alta dell’Appennino toscano (Piano 
di Sviluppo, 2006-2010). 
Dai sistemi montuosi apuano ed appenninico si distaccano numerose catene 
secondarie, che danno origine ad altrettante vallate trasversali, quasi parallele tra di 
loro, confluenti nella valle del Serchio. 
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Nella zona è in corso un movimento isostatico, consistente nell’innalzamento 
delle due catene montuose e nello sprofondamento del fondovalle, che provoca 
frequenti eventi sismici. 
La complessa orografia del territorio rappresenta una delle cause principali 
dell’isolamento a cui per secoli è stata soggetta l’area. 
Il territorio della Garfagnana ricade quasi totalmente nel bacino idrografico del 
Serchio, che è individuato dalla Legge 183/89 come bacino pilota per il riassetto 
idrogeologico ed ambientale, nonché per l’utilizzo e la depurazione delle acque 
superficiali e sorgive. Si definisce “pilota” un bacino, scelto tra gli altri per le sue 
particolarità ambientali, nel quale sono sperimentati i piani e le tecniche di 
risanamento idrogeologico da applicare successivamente agli altri bacini. Solo la 
parte settentrionale del Comune di Minucciano è compresa nel bacino del fiume 
Magra, sottobacino dell’Aulella. 
La valle del Serchio è delimitata dal versante apuano, situato in destra 
idrografica, e dal versante appenninico, in sinistra idrografica, e presenta nel 
fondovalle aree pianeggianti, costituite dai depositi alluvionali e dalle aree golenali 
del fiume. 
Gli affluenti apuani ed appenninici, scorrendo all’interno di vallate trasversali al 
fiume, formano numerosi sottobacini. 
Gli alvei del Serchio e dei suoi affluenti sono considerati ancora in fase di scavo e 
talora presentano accumuli locali, anche consistenti, di durata temporanea, derivati 
dal rapido degrado dei versanti. 
L’alto corso del fiume, corrispondente al tratto che attraversa la Garfagnana, è 
caratterizzato da regime torrentizio, fondale ciottoloso e acque fredde e limpide, con 
elevata turbolenza.  
In generale, in tutto il territorio, si rileva un’elevata ricchezza idrica, testimoniata 
anche dal gran numero di sorgenti presenti (oltre 100), che, nell’area apuana, ricca di 
fenomeni carsici e, quindi, dotata di una rilevante idrografia sotterranea, assumono 
l’aspetto delle tipiche sorgive di fondovalle (Pollaccia, lungo la Turrite Secca, 
Pollagangheri, lungo la Turrite di Gallicano). 
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Sono presenti, infine, numerosi bacini artificiali ad uso idroelettrico, situati 
prevalentemente sul versante apuano, tra cui i maggiori per invaso sono il lago di 
Vagli, nel Comune di Vagli Sotto, e il lago di Gramolazzo, nel Comune di 
Minucciano. Tali invasi, complessivamente, hanno un’influenza notevole 
sull’idrologia del territorio, poiché prelevano gran parte delle acque dei bacini 
imbriferi, modificandone i deflussi (Piano di Sviluppo, 2006-2010). 
 
Clima - Dall’analisi dei dati forniti dalle stazioni termopluviometriche e 
pluviometriche dislocate sul territorio, emerge l’estrema variabilità delle condizioni 
climatiche dell’area, imputabile essenzialmente alla morfologia tormentata e al 
notevole gradiente altimetrico, che è compreso tra i 200 e i 2000 m s.l.m.. 
Si può notare una certa diversità di condizioni climatiche anche tra versante 
appenninico ed apuano, dovuta all’influenza esercitata dal Mar Tirreno sulla catena 
apuana. 
Per quanto riguarda le precipitazioni, la Garfagnana è caratterizzata da un 
elevato modulo pluviometrico annuo, compreso, in media, tra 1400 e 3000 mm di 
pioggia, che si dimostra tra i più elevati anche a livello nazionale. La piovosità 
media annua si attesta su 1909 mm, distribuiti in 103 giorni piovosi (Istituto 
Idrografico di Pisa). 
Il versante più piovoso è quello apuano, dove le precipitazioni raggiungono 
valori medi annui di 2000-3000 mm, con punte massime sulle vette. L’elevata 
piovosità è attribuibile all’orientamento trasversale della catena montuosa rispetto 
alla direzione dei venti dominanti, provenienti dal mare e, quindi, carichi di 
umidità. Questi ultimi, incontrando la barriera rappresentata dai rilievi, si innalzano 
bruscamente, scaricando nell’area gran parte della loro umidità sotto forma di 
pioggia  (Lombardi et al., 1998). 
Il versante appenninico presenta, invece, precipitazioni meno elevate, di solito 
inferiori ai 2000 mm annui. 
In entrambi i versanti, i livelli di piovosità annua garantiscono un notevole 
surplus idrico (800-2500 mm annui), che prevale nettamente sul deficit (3-47 mm 
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annui), limitando molto il numero di giorni in cui il suolo si trova in condizioni di 
scarsa umidità. 
La distribuzione delle precipitazioni è di tipo peninsulare, con piovosità massima 
in autunno, minima in estate e valori intermedi nelle altre stagioni. 
Anche le precipitazioni nevose sono abbondanti e variabili a seconda di 
altitudine, esposizione e temperatura: iniziano a verificarsi a partire dal mese di 
dicembre, con spessore massimo del manto nevoso a febbraio e permanenza al suolo 
fino ad aprile-maggio alle quote maggiori. 
La temperatura media annua varia in relazione all’altitudine e alla distanza 
rispetto al mare, come è dimostrato dall’effetto mitigante esercitato dalla vicinanza 
del mare sulla temperatura dell’area apuana, che risulta, in alcuni casi, simile alla 
temperatura di aree più interne situate a minore altitudine. 
In generale, la temperatura media annua si aggira sui 9° C a 1000 m di quota . 
Nel complesso, l’area presenta un clima di tipo continentale-montano, con 
temperature medie annue piuttosto basse, forti escursioni termiche giornaliere e 
stagionali, estati brevi e calde ed inverni rigidi. Dal punto di vista fitoclimatico, si 
riscontrano le fasce del Castanetum e del Fagetum e, a volte, oltre il limite superiore 
della vegetazione arborea, è presente anche la zona del Picetum. 
Secondo la classificazione climatica di Thornthwaite, gran parte del territorio 
della Garfagnana rientra nel tipo climatico perumido A3, che risulta caratterizzato 
da un’elevata umidità globale (Lombardi et al., 1998).  
Nell’area è notevole anche l’ umidità atmosferica, che si manifesta 
frequentemente sotto forma di nebbie, rugiade e brine mattutine. I venti, che 
provengono per lo più dai quadranti Ovest e Nord durante l’inverno, presentano 
intensità e frequenza rilevanti (Piano di Sviluppo, 2006-2010). 
 
Criticità idrogeologiche - Le caratteristiche geomorfologiche e climatiche 
dell’area, in particolare le elevate precipitazioni annue, sono responsabili della 
grande ricchezza idrica della Garfagnana, ma determinano anche gravi fenomeni di 
dissesto idrogeologico. Il bacino del Serchio risulta, infatti, una delle aree a maggior 
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rischio idrogeologico d’Italia. Oltre che il corso principale del fiume, i fenomeni di 
dissesto interessano anche i suoi affluenti, soprattutto quelli appenninici e il tratto 
superiore dei torrenti apuani. 
I torrenti appenninici, che scorrono per lo più su arenarie, accompagnate da 
banchi di scisti argillosi (galestri) di scarsa tenacità, presentano alvei molto ripidi ed 
un notevole trasporto solido e sono soggetti ad erosione, frane e smottamenti. Tali 
fenomeni danno origine alla morfologia poco accidentata del versante appenninico.   
I torrenti apuani, invece, che scorrono su rocce calcaree più dure e compatte, 
modellano le pendici prevalentemente grazie all’azione chimica dell’acqua 
(carsismo), anche se, nella parte alta del loro corso, sono frequenti i rotolii e i crolli, 
con notevole apporto solido. La morfologia dei versanti risulta, di conseguenza, più 
aspra, con gli alvei dei corsi d’acqua molto incassati all’interno del substrato 
roccioso.  
L’elevata copertura forestale del territorio svolge un’importante funzione 
protettiva in caso di forti precipitazioni. Grazie all’aumento della superficie forestale 
complessiva e alle opere di manutenzione e miglioramento dei boschi, realizzate 
soprattutto per intervento pubblico, la frequenza delle piene impetuose, negli ultimi 
anni,  è diminuita considerevolmente. 
Si rileva, però, la mancanza generale di adeguate opere di presidio delle acque 
lungo le strade secondarie, che, quindi, risultano spesso soggette a movimenti 
franosi anche considerevoli. I principali interventi, messi in atto fino ad oggi per 
contrastare erosione e frane, hanno riguardato: 
• le testate dei bacini, allo scopo di creare una barriera ai disfacimenti 
• le sponde dei torrenti maggiormente dissestati 
• il rimboschimento delle pendici nude 
• il rinfoltimento ed il miglioramento strutturale dei soprassuoli boschivi 
degradati 




Il Paesaggio Vegetale della Garfagnana - Le caratteristiche vegetazionali della 
Garfagnana, in particolare per quanto riguarda il versante appenninico, non sono 
state ad oggi descritte in modo esaustivo, a causa della scarsità di studi specifici 
sull’argomento.  
Nel complesso, comunque, facendo riferimento ad alcuni dei lavori più 
significativi  (Ferrarini, 1979, 1980, 1982, 1992; Regione Toscana, 1998; Tomei e 
Bertacchi, 1995; Lombardi et al., 1998), possiamo tracciare un quadro delle tipologie 
vegetazionali più importanti e caratterizzanti l’intera area. Nella descrizione di 
ciascuna tipologia, vengono riportate una breve caratterizzazione fisionomica e 
floristica, la distribuzione altitudinale e le principali esigenze ecologiche delle diverse 
cenosi. Tali caratteristiche permettono anche di ricavare utili informazioni di ordine 
ambientale sulle tipologie vegetazionali rinvenibili nel territorio interessato dal 
presente studio. 
 
In base alla suddivisione dei boschi e degli arbusteti della Toscana in tipi 
forestali, sono da ascrivere alla Garfagnana  le seguenti unità di vegetazione 
floristicamente, ecologicamente ed evolutivamente omogenee: 
 
Lecceta rupicola relitta submontana e montana – aggruppamenti rupestri di leccio 
cespuglioso o arborescente, situati a quote relativamente elevate, da 400 a 900-1000 m 
s.l.m., caratterizzati dalla scarsità di specie sempreverdi e dalla presenza di specie 
legate ai querceti caducifogli. 
 
Querco-carpineto extrazonale di Farnia – bosco eutrofico e mesofilo presente nei 
dintorni di Barga; tipico di pianure alluvionali sommerse solo in caso di piene 
eccezionali,  presente attualmente solo allo stato frammentario e potenziale, in cenosi 
relitte e impoverite; originariamente composto da farnia, carpino bianco, acero 
campestre, olmo campestre, ciliegio, nocciolo, ecc., con sottobosco di erbe sciafile 
esigenti, localizzato negli impluvi e nei fondovalle, fino a 200-400 m s.l.m.. 
 
Saliceto e pioppeto ripario – boschi e boscaglie di aspetto ceduo, composti 
principalmente da salice bianco con salice purpureo, salice ripaiolo, salice da ceste, 
pioppo bianco e/o pioppo nero ed eventualmente anche  ontano nero, frassino 
meridionale e robinia e sottobosco ad alte erbe igrofile e nitrofile, a volte con specie 




Alneto ripario di ontano nero – gruppi o strisce più o meno continue di ontano nero 
presenti negli impluvi nelle immediate vicinanze della acque di magra, spesso 
intercalati da varie specie di salice e insediamenti locali di robinia e con  sottobosco di 
alte erbe igrofile e nitrofile; molto diffuso lungo i corsi d’acqua della Garfagnana, fino 
a oltre 1000 m di quota e specialmente lungo le rive dei torrenti montani con sponde 
incassate. 
 
Cerreta mesofila collinare – boschi di cerro, per lo più cedui, consociati con acero 
campestre, roverella, carpino nero, talvolta carpino bianco ed eventualmente castagno 
e arbusti del Pruneto nelle radure, quali ligustro, evonimo europeo, biancospini, 
prugnolo, rose selvatiche, ginepro comune, oltre a edera e pungitopo nei popolamenti 
invecchiati e a densità colma; è presente da 400 a 800 m di quota ed è più raro sul 
versante appenninico, dove la castanicoltura ha sottratto al cerro i terreni migliori. 
 
Cerreta acidofila montana – tipica del versante appenninico della Garfagnana, è 
rappresentata da boschi misti che risalgono fino a 700-1100 m s.l.m. lungo le 
esposizioni a sud o su dossi a suolo superficiale, penetrando nell’ambito delle 
faggete; si tratta di cedui di cerro radi e di modesto sviluppo, composti di solito da 
orniello, carpino nero e roverella, con acero opalo, acero di monte e faggio negli 
avvallamenti e sottobosco a brachipodio rupestre e/o con arbusti del Pruneto o anche 
con brugo e ginestra dei carbonai. 
 
Carpineto misto collinare (submontano) a cerro – boschi poco frequenti in  Garfagnana, 
rappresentati per lo più da cedui di carpino bianco, cerro e talvolta rovere (entrambe 
le querce presenti anche come matricine), acero  opalo, carpino nero, ciliegio, nocciolo 
e molti arbusti del Pruneto, con sottobosco di specie mesofile ed esigenti; è diffuso tra 
100 e 500 (750) m s.l.m. 
 
Ostrieto pioniero dei calcari duri delle Apuane – tipico del versante apuano della 
Garfagnana, tra 600 e 1000 m di quota, si tratta di cedui a densità rada e fertilità 
modesta fino allo stato di cespuglieti, presenti nell’ambito di pietraie o discariche 
(ravaneti) di cave di marmo, dove assumono notevoli  funzioni di protezione dei 
versanti, e composti da carpino nero, orniello, cerro, acero campestre e, ai limiti, 
faggio, con strato erbaceo a prateria di Sesleria argentea o Brachypodium rupestre e 
talvolta presenza di Erica carnea nelle radure. 
 
Ostrieto mesofilo a Sesleria argentea delle Apuane – bosco misto, talvolta rado, di 
carpino nero con cerro, roverella, orniello, acero campestre, acero opalo, olmo 
campestre arbustivo, con sottobosco dominato da graminacee, in particolare Sesleria 
argentea, diffuso soprattutto sul versante apuano della Garfagnana, tra 400 e 900 m di 
quota. 
 
Ostrieto mesofilo dei substrati silicatici – diffuso sui versanti appenninico ed apuano, 
tra 200 e 700 m di quota, in presenza di rocce silicatiche, è un bosco misto con 
prevalenza, spesso non molto marcata, del carpino nero, accompagnato da specie 
arboree quali cerro, roverella, orniello, castagno, acero campestre, acero opalo, 
ciliegio e da arbusti del Pruneto, soprattutto nelle radure, con sottobosco erbaceo, 
formato da molte specie tolleranti dell’ombra, eutrofile e mesofile. 
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Castagneto mesofilo su arenaria – tipo più diffuso in tutta la Garfagnana, tra 600 e 1000 
m di quota, presente in modo più continuo e con livelli di fertilità più alti sul versante 
appenninico; è costituito da castagneti da frutto con piante di grandi dimensioni 
oppure da cedui rigogliosi ed è dotato di un sottobosco con rade erbe laminifoglie 
esigenti e addensamenti di felce aquilina e rovi. 
 
Castagneto acidofilo – castagneti da frutto con piante poco sviluppate o cedui di bassa 
fertilità, diffusi in varie stazioni della Garfagnana, tra 500 e 1000 m  s.l.m., con 
sottobosco di impronta acidofila subatlantica, con brugo, ginestra dei carbonai e felce 
aquilina oppure acidofila mediterranea, con prevalenza di eriche; sono caratterizzati 
da una notevole povertà floristica per la scarsità di altre specie arboree o arbustive 
associate al castagno. 
 
Castagneto neutrofilo su rocce calcaree e scisti marnosi – castagneto da frutto di 
modesta statura, con sottobosco a graminacee, spesso dominato da Brachypodium 
rupestre  e con carpino nero soprattutto negli avvallamenti freschi; si tratta di un 
soprassuolo antropizzato instabile che, dopo l’abbandono della coltura, tende a 
trasformarsi in ostrieto; è presente sul  versante apuano tra 500 e 800 metri di quota. 
 
Robinieto di impianto – molto diffuso nel territorio della Garfagnana, sulle colline tra 
200 e 400 m di quota, sulle pendici submontane e negli impluvi fino a 700 m s.l.m., 
presenta un sottobosco poco differenziato di specie nitrofile e sciafile, tra cui 
prevalgono rovi e sambuco nero, favorite dalla tardiva entrata in vegetazione della 
robinia; l’eventuale presenza di matricine di castagno e querce testimonia la 
composizione del bosco precedente. 
 
Betuleto misto – presente nel bacino del Serchio e sui versanti appenninico ed apuano, in 
particolare nella valle della Turrite Secca presso Careggine, da 600-700 fino ad oltre 
1100 m di quota; la betulla (Betula pendula), specie pioniera, entra nella composizione 
di castagneti cedui e da frutto, cedui di cerro e faggete, con sottobosco di specie 
acidofile, come felce aquilina e ginestra dei carbonai, o nitrofile, come i rovi, su suolo 
poco degradato e in versanti a pendenze non eccessive, a volte anche in luoghi 
dirupati. 
 
Alneto autoctono di ontano bianco – boschi puri di ontano bianco di ridotta estensione e 
distribuzione localizzata, presenti sotto Foce a Giovo, al Pian degli Ontani (Valle del 
Sestaione) e sul versante apuano presso Vagli, zone fredde e piovose tra 950 e 1450 m 
di quota, che rappresentano il limite meridionale dell’areale della specie in Italia; nel 
sottobosco prevalgono il lampone e le specie nitrofile mentre risultano assenti le 
entità igrofile e lo strato arbustivo è povero di specie e a scarsa copertura. 
 
Alneto di impianto di ontano napoletano – l’ontano napoletano, introdotto dall’Italia 
meridionale per la sistemazione di frane e scarpate stradali e per il rinfoltimento dei 
castagneti devastati dal cancro corticale, è oggi molto diffuso in Garfagnana, 
soprattutto sul versante appenninico, in piccoli popolamenti puri o all’interno di 




Pinete di pino nero – pinete derivanti da rimboschimenti su castagneti da frutto 
abbandonati, campi o pascoli erosi e degradati, situate in genere tra 500 e 1000 m di 
quota, soprattutto sul versante appenninico, con sottobosco più o meno differenziato 
in base all’età del popolamento; a seconda del substrato su cui si sviluppano, sono 
distinguibili i seguenti tipi di pineta di pino nero: eutrofica (acidofila), neutro-
acidoclina e neutro-basifila; si tratta di pinete di sostituzione di potenziali boschi 
mesofili di latifoglie decidue. 
 
Abetina montana di origine artificiale – presente in particelle disperse fra boschi di 
faggio o rimboschimenti di pino nero, sui versanti appenninico ed apuano, in genere 
tra 900 e 1300 m di quota, è un bosco di impianto artificiale, spesso lasciato a densità 
molto elevata, con sottobosco più differenziato, costituito da alte erbe nitrofile nei 
popolamenti maturi, più radi. 
 
Faggeta eutrofica a dentarie – diffusa sul versante appenninico fino a 1300 m di quota, in 
tutta la fascia delle faggete tranne che presso i limiti superiori, è un bosco di faggio 
che, a maturità, presenta piante di notevole altezza e sottobosco di erbe a foglia larga 
e sottile, come quelle del genere Cardamine (dentaria) e si sviluppa su terreni freschi e 
ricchi in humus. 
 
Faggeta appenninica mesotrofica a Geranium nodosum e Luzula nivea – è il tipo di 
faggeta più comune in Garfagnana, presente soprattutto sul versante appenninico, 
verso il limite inferiore delle faggete; è caratterizzata da buona fertilità e da 
sottobosco composto da erbe basse a foglia larga, tra cui prevale Geranium nodosum, e 
da erbe graminoidi, soprattutto Luzula nivea. 
 
Faggeta oligotrofica a Luzula pedemontana, L. nivea e Festuca heterophylla – presente 
sul versante appenninico e, più raramente, sulle Apuane, nella parte superiore della 
fascia montana, è un tipo di faggeta a fertilità bassa, con piante di altezza inferiore a 
25 metri e sottobosco a prevalenza di graminacee, con lettiera scarsa. 
 
Faggeta cespugliosa di vetta – popolamenti degradati, soprattutto delle quote maggiori, 
trattati a ceduo fino a pochi anni fa, con densità irregolare, frequenti lacune e di bassa 
statura, con sottobosco dominato da graminacee, soprattutto Brachypodium rupestre,  e 
con elevata eterogeneità floristica; è presente sul versante appenninico vicino al limite 
dei pascoli, tra 1500 e 1700 m di quota, e sulle Alpi Apuane al limite della vegetazione 
arborea. 
 
Faggeta apuana a Sesleria argentea – diffusa sulle Alpi Apuane, ad altitudine variabile, 
ma prevalentemente alle quote inferiori, su pendici molto ripide o su macereti, con 
areale frammentato dall’apertura di cave di marmo e di discariche, comprende 
soprattutto cedui, in alcuni casi recentemente avviati a fustaia. 
 
Pteridieto – molto frequente sul versante appenninico, tra 300 e 1500 m di quota, 
caratterizzato dalla prevalenza di felce aquilina, in popolamenti molto densi e quasi 
monofitici e, a volte, anche in consociazione con rovo o ginestra dei carbonai; è tipico 
di campi e pascoli abbandonati su terreni acidi e si distingue per l’elevato sviluppo in 
altezza delle felci (fino a 2,5 m). 
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Pruneto – presente sul versante appenninico, nella fascia collinare dei querceti, fino a  
1000 m s.l.m., è rappresentato da cespuglieti mesofili ed eutrofili, anche molto densi, 
di prugnolo, biancospini, sanguinello e rosa canina, eventualmente accompagnati da 
evonimo europeo e ligustro o invasi da masse di rovi; tra le specie arboree, di solito 
allo stato cespuglioso, si rinvengono olmo campestre, orniello, acero campestre, 
ciliegio, perastro, pioppo bianco, roverella. 
 
Ginestreto collinare di Spartium junceum - cespuglieti di bassa densità dominati da 
ginestra odorosa, intercalati da vegetazione erbacea con graminacee e leguminose 
xerofile, da arbusti aromatici, roverella e orniello allo stato cespuglioso o di 
novellame; è diffuso in zone asciutte abbandonate dall’agricoltura, fino a 800 m di 
quota. 
 
Ginestreto di Cytisus scoparius – diffuso sul versante appenninico, da 700 a 1500 m di 
quota, è un cespuglieto di ginestra dei carbonai, in genere denso, eventualmente 
consociato con felce aquilina, brugo e rovo, e con piante sparse di sorbo degli 
uccellatori, salicone e faggio. 
 
Calluneto di quota – arbusteto basso presente tra 1300 e 1600 m, dominato da Calluna 




Per quanto riguarda, invece, la vegetazione erbacea, facendo riferimento 
all’inquadramento riportato da Lombardi et al. (1998) a seguito di studi specifici sulle 
praterie montane delle Alpi Apuane e dell’Appennino tosco-emiliano, possiamo 
individuare, per la Garfagnana, i seguenti tipi fisionomici principali, a loro volta 
suddivisi in diverse unità ecologiche, appartenenti ai piani altitudinali culminale e 
montano: 
 
Praterie di altitudine – comprendono le cenosi primarie ipsofile e secondarie di 
sostituzione, derivate dalla degradazione delle prime, situate al di sopra del limite 
naturale del bosco, sull’Appennino, e al di sotto di tale limite, sulle Apuane; possono 
essere suddivise nelle seguenti unità ecologiche: 
 
Praterie primarie dei litosuoli calcarei, a dominanza di Sesleria tenuifolia, esclusive 
della Apuane, di grande importanza naturalistica. 
 
Praterie secondarie dei litosuoli calcarei, seslerieti con abbondante presenza di 




Praterie primarie acidofile, a dominanza di Alchemilla saxatilis e Juncus trifidus, situate 
sul versante appenninico in prossimità delle creste, in stazioni acclivi su suoli 
acidi e ad elevata pietrosità superficiale. 
 
Praterie secondarie acidofile, a dominanza di Nardus stricta e Festuca nigrescens, 
situate in stazioni a pendenza ridotta, su suoli oligotrofici e asfittici, derivanti da 
distruzione della vegetazione originaria seguita da intenso pascolamento ovino: 
occupano limitate superfici delle Apuane centro-settentrionali e sono le praterie 
più diffuse sull’Appennino. 
 
Praterie a Festuca panicolata, diffuse, sull’Appennino, nel piano culminale  e 
montano superiore, in stazioni con pendenze elevate e su suoli acidi, sulle 
Apuane in limitate stazioni del piano montano: sono ritenute formazioni 
secondarie derivate da distruzione della brughiera o del bosco. 
 
Praterie primarie neutro-basifile, di solito chiuse, caratterizzate dalla prevalenza di  
Festuca puccinellii e Trifolium thalii e dalla presenza di specie di grande interesse 
fitogeografico, diffuse in stazioni fresche di alta quota, a pendenza ridotta, su 
suoli neutri o sub-alcalini, sia sulle Apuane che sull’Appennino. 
 
Praterie secondarie a Brachypodium genuense, formazioni più diffuse e più 
caratteristiche della Apuane, presenti anche sull’Appennino, a dominanza di 
Brachypodium genuense, Carex macrolepis e Festuca sp.pl.; sono situate in stazioni 
aride, su suoli superficiali e poveri di nutrienti e si sono originate in seguito ad 
intenso e prolungato pascolamento e ad incendi. 
 
Brughiere d’altitudine – comprendono i vaccinieti collocati, in genere, al di sopra 
del limite naturale del bosco, presenti soprattutto sull’Appennino e limitati, sulle 
Apuane, ad alcune stazioni della parte centro-settentrionale della catena; sono 
caratterizzati da una netta dominanza di frutici, accompagnati da erbe graminoidi e 
non; si distinguono le seguenti unità ecologiche: 
 
Brughiere primarie (vaccinieti primari), formazioni dominanti oltre il limite della 
vegetazione arborea sull’Appennino, dove occupano molte aree di crinale, e 
presenti sulle Apuane solo in poche stazioni a  substrato acido; sono caratterizzate 
dalla prevalenza di Vaccinium gaultherioides e vegetano su suoli oligotrofici, con 
pendenze elevate e a prolungata copertura nevosa. 
 
Brughiere secondarie (vaccinieti secondari), formazioni derivate dalla degradazione 
delle precedenti a causa del pascolo, a dominanza di Vaccinium myrtillus,  presenti 
su versante appenninico e apuano, in stazioni meno acclivi e su suoli più ricchi e 
profondi, alle quote più elevate. 
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Praterie intrasilvatiche – cenosi secondarie situate al di sotto del limite 
altitudinale del bosco, a dominanza di erbe graminoidi, derivate dalla distruzione 
della copertura boschiva ad opera dell’uomo e circondate dalla vegetazione forestale, 
molto diffuse in particolare nella fascia montana dell’Appennino; la composizione 
floristica è variabile soprattutto a seconda della forma di utilizzo da parte dell’uomo: 
in caso di sfalcio, prevale Arrhenatherum elatius, accompagnato da Dactylis glomerata, 
Trifolium pratense, Poa pratensis, Anthoxanthum odoratum, mentre, in caso di pascolo e 
alle quote più elevate, prevalgono Cynosurus cristatus e Festuca rubra subsp. rubra. 
 
Vegetazione casmofila – cenosi azonali, cioè legate principalmente alle condizioni 
edafiche, delle pareti rocciose, tipiche del paesaggio vegetale apuano e limitate alle 
vette e alle creste sull’Appennino, a copertura molto discontinua, caratterizzate dalla 
prevalenza di frutici, erbe non graminoidi e, a volte, arbusti e da una flora di grande 
interesse, con molte specie endemiche, che si differenzia in base al litotipo e 
all’esposizione; tra le specie più significative, si ricordano: Valeriana saxatilis, Saxifraga 
latina, Silene lanuginosa, Rhamnus glaucophylla, Globularia incanescens, Centaurea montis-
borlae. 
 
Vegetazione glaericola – cenosi azonali, cioè legate principalmente alle condizioni 
edafiche, dei ghiaioni e delle falde detritiche, a copertura discontinua, caratterizzate 
dalla prevalenza di erbe non graminoidi o di Pteridofite, con flora variabile a seconda 
delle dimensioni dei clasti e dell’esposizione; presenti sul versante apuano ed 
appenninico, sono caratterizzate dalle seguenti specie tipiche: Gypsophila repens, 
Campanula cochleariifolia, Rumex scutatus, Dryopteris villarii, Saxifraga atrorubens, 
Heracleum pyrenaicum. 
 
Torbiere e praterie igrofile – cenosi molto limitate, presenti sul versante 
appenninico della Garfagnana a Lama Rossa e Sella di Campaiana, presso la Pania di 
Corfino, caratterizzate da specie di notevole interesse floristico, quali Swertia  
perennis, Trichophorum alpinum, Cardamine asarifolia, Viola palustris. 
 39
MATERIALI E METODI 
 
AREA DI STUDIO 
L’area  oggetto del presente studio (Fig. 4 e 5) comprende un sito estrattivo 
dismesso (cava) e le zone a destinazione agro-silvo-pastorale immediatamente 





















Fig. 4 – Localizzazione geogra
 
La superficie dell’area è pari a circa 55 h
valle, attraversata dal torrente Gragnana e cara




fica dell’area di studio 
a, localizzati all’interno di una stretta 
tterizzata da una morfologia collinare, 
udine media si aggira sui 700 m s.l.m., 
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con le quote più elevate nel versante occidentale della vallata, dove si raggiungono 
gli 800 m s.l.m. E’ da notare la vicinanza con la parte orientale del Parco Regionale 
delle Alpi Apuane, ricadente nel Comune di Minucciano, e con il Parco 
dell’Orecchiella, che distano solo poche decine di chilometri, in direzione Sud-Ovest 
e Nord-Est rispettivamente, dall’area di studio.  
In passato, l’area in esame è stata interessata da un’intensa attività estrattiva, 
come dimostra la presenza, sul versante occidentale della valle, di una vecchia cava 
di materiale inerte, in origine a servizio di un cementificio locale ed attualmente 
abbandonata da vari decenni.  
Il sito estrattivo è circondato da boschi cedui, che coprono circa l’80% della 
superficie complessiva. Ad Est della cava sono presenti, inoltre, alcune formazioni 
prative, mentre nel fondovalle scorre il torrente Gragnana. La delimitazione dell’area 
di studio è stata effettuata seguendo i confini del sito estrattivo e comprendendo i 
diversi ambienti circostanti, in modo da avere un quadro completo del contesto 














Fig. 5 – Ortofoto relativa all’area di studio 
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METODOLOGIE DI INDAGINE 
L’analisi ambientale dell’area di studio è stata condotta seguendo un percorso 
comprendente livelli successivi di ricerca e di elaborazione dei dati acquisiti, 
articolato nel modo seguente: 
 
• indagine bibliografica 
• elaborazione e verifica dei dati acquisiti 
• interpretazione di aerofotogrammi 
• rilievi di campo floristici e vegetazionali 
• redazione di due carte tematiche. 
 
L’indagine bibliografica, comprendente anche la ricerca del materiale cartografico 
e fotografico impiegato nello studio vegetazionale, ha permesso di delineare il 
contesto territoriale, in cui è inserita l’area di studio, sotto l’aspetto ambientale, 
economico e sociale. 
La consultazione di materiale cartografico tematico e della relativa relazione 
tecnica (Gattilio, 2005) ha consentito, in particolare, di definire le caratteristiche 
geologiche e pedologiche dell’area. 
Dalla Carta Tecnica della Regione Toscana, elemento n. 234163 “Magliano a sera” 
scala 1:5000, sono state desunte le caratteristiche del rilievo e dell’idrografia, in base 
alle quali sono stati fissati a tavolino i confini dell’area d’indagine e localizzate le 
zone oggetto dei successivi rilevamenti; lo stesso materiale è stato, in seguito, 
utilizzato come supporto per la creazione di carte tematiche ad hoc. 
All’approccio ad ampia scala, che ha permesso di compiere un lavoro di tipo 
sostanzialmente geografico, è stato poi necessario affiancare uno studio di carattere 
ecologico, al fine di interpretare la dinamica spazio-temporale del paesaggio.  
La localizzazione dei diversi tipi vegetazionali presenti, con demarcazione dei 
loro limiti d’estensione, è stata ricondotta in mappa attraverso la preliminare 
interpretazione di un fotogramma aereo in bianco/nero E.I.R.A. (2000, Ente Italiano 
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Riprese Aeree – strisciata n. 4, fotogramma n. 2176, scala 7500) e di un’ortofoto a 
colori, tratta dal Portale Cartografico Atlante Italiano.it. 
Dal Maggio 2004 fino all’autunno 2006, sono stati effettuati rilievi in loco, che 
hanno permesso di verificare direttamente le caratteristiche della vegetazione, l’uso 
del suolo e la conformazione del paesaggio.  
Lo studio della vegetazione è stato svolto eseguendo rilevamenti fisionomico-
floristici secondo il metodo fitosociologico di Braun Blanquet, basati 
sull’individuazione delle specie vegetali dominanti, e procedendo alla 
caratterizzazione delle medesime fitocenosi censite attraverso la determinazione 
della florula erbacea, arbustiva ed arborea rinvenuta in stazioni omogenee, 
avvalendosi per la sua determinazione di “Flora d’Italia” (Pignatti, 1982). 
I dati desunti dal lavoro di fotointerpretazione sono stati così verificati con quelli 
raccolti direttamente nel corso dei sopralluoghi in campo.  
L’utilizzo del programma GIS Mapinfo™ ha consentito, nel corso di tutte le fasi, la 
stesura di carte provvisorie e, in fase conclusiva, in seguito alla definitiva 
elaborazione dei dati raccolti e alla verifica di quanto rilevato, la realizzazione di due 
carte tematiche: Carta della Vegetazione Reale e Carta dell’Uso del Suolo Attuale. I 
diversi tematismi sono stati riportati sopra la base cartografica digitale, rappresentata 
dalla Carta Tecnica della Regione Toscana. 
Le varie componenti del paesaggio sono state rappresentate su piani distinti e 
sovrapponibili (layers), tali da poter essere aggregati e disaggregati secondo le 
esigenze e gli aspetti che, di volta in volta, vogliono essere evidenziati. La base 
informatica della cartografia ha, inoltre, consentito la stima dell’estensione dei vari 
elementi costitutivi del paesaggio e, pertanto, può essere utilizzata come valido 
supporto per la valutazione e l’elaborazione di ipotesi di gestione e pianificazione 
territoriale. 
 In base ai dati raccolti con i rilievi floristici, sono stati calcolati ed elaborati 
graficamente gli spettri biologico e corologico relativi alla flora dell’area di studio. 
Facendo riferimento alla legislazione in materia di tutela ambientale, sono state, 
inoltre, individuate le specie, definite emergenze floristiche, che, per il particolare 
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valore naturalistico o per il rischio di scomparsa, devono beneficiare di idonei 
provvedimenti conservativi. 
In considerazione dell’attualità del fenomeno di importazione di organismi 
estranei e delle problematiche connesse, le specie vegetali esotiche, presenti nell’area 
di studio, sono state reperite e classificate in base all’origine e alle modalità di 
diffusione. 
I campioni vegetali raccolti nel corso dei rilievi di campo, dopo essere stati 
sottoposti ad essiccamento, sono stati montati su cartoncino e corredati da appositi 
cartellini identificativi, riportanti specie, luogo e data di raccolta, e sono attualmente 
























L’indagine bibliografica e l’analisi del materiale cartografico hanno permesso di 
delineare un quadro dettagliato delle caratteristiche morfologiche e climatiche 
dell’area. 
 
ASPETTI GEOLOGICI E GEOMORFOLOGICI  
Dal punto di vista geologico, l’area di studio appartiene alla successione ligure, 
che occupa prevalentemente la parte centrale della Comunità Montana della 
Garfagnana. Si tratta di un gruppo di formazioni geologiche di età cretacico-eocenica, 
molto eterogenee tra loro dal punto di vista litologico, ma accomunate dalla 
prevalenza della componente argillosa. In particolare, nell’area in esame è presente la 
formazione litologica denominata Flysch ad Elmintoidi, appartenente alla serie ligure 
e costituita da calcari marnosi stratificati, con interstrati di marne ed argilliti. 
Dal punto di vista litotecnico, nel territorio analizzato si rinvengono rocce 
incoerenti o debolmente cementate, quali terreni di riporto, discariche e detriti, rocce 
semicoerenti, rappresentate da ciottoli a prevalenza di  elementi di arenaria 
(Macigno) immersi in una matrice sabbiosa, ed infine rocce coerenti, corrispondenti a 
calcari marnosi, marne ed argilliti. 
Per quanto riguarda l’assetto geomorfologico, l’area è contraddistinta da alcune 
caratteristiche significative, riconducibili ai precedenti interventi di escavazione.  
Sul lato Nord del sito estrattivo, è presente un accumulo di frana, originatosi in 
seguito al distacco, dalla parte alta della pendice, di materiale inerte, che si è 
incanalato in un piccolo impluvio adiacente alla cava, raggiungendo l’alveo del 
torrente Gragnana. Il tratto del versante a valle  del sito estrattivo, compreso tra il 
ciglio del piazzale di cava ed il torrente, è occupato da un accumulo di detrito, 
costituito da terra e ciottoli di dimensioni variabili, attribuibile ad un ravaneto, cioè 
una discarica di cava. La copertura detritica, inferiore a pochi metri di spessore, è 
interessata da fenomeni di scivolamento, dovuti all’azione di scalzamento al piede 
esercitata dalle acque del torrente.  
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All’interno del piazzale di cava, si può notare un accumulo di terra e blocchi di 
pietra anche di notevoli dimensioni, rappresentato, in parte, da residui di 
lavorazione e, in parte, da materiale caduto nel corso degli anni dal fronte cava.  
L’acclività dell’area è, nel complesso, elevata, attestandosi in media su valori del 
35%. Solo la parte superiore del fronte cava, tra 680 e 700 m di quota, raggiunge 
pendenze anche di 75°, mentre il piazzale di cava non supera valori del 10-15% 
(Gattilio, 2005). 
Le particolari caratteristiche geologiche e geomorfologiche rendono l’area 
soggetta a fenomeni di dissesto, dovuti essenzialmente ad erosione idrica superficiale 
e ad eventi gravitativi, conseguenti allo scalzamento al  piede dei versanti argillosi da 
parte delle acque del torrente. Tali condizioni sono alla base della morfologia 




L’area di studio è situata in prossimità dello spartiacque che costituisce il limite 
nordoccidentale del bacino del fiume Serchio. La rete idrica, poco sviluppata, è 
rappresentata da un corso d’acqua principale, il torrente Gragnana, che scorre nel 
fondovalle, e da un suo affluente, il fosso del Percello, che scende dal versante 
orientale della vallata ed è situato sul margine meridionale dell’area. Alla prevalenza 
di rocce con permeabilità medio-bassa si deve l’assenza di sorgenti nel sito in esame 
ed in un’ampia zona circostante ed il particolare regime idrico del torrente, 
caratterizzato da forti piene e magre molto accentuate. Si rileva, quindi, come, a 
causa dello scarso grado di infiltrazione, il regime dei deflussi corrisponda 
sostanzialmente a quello degli afflussi meteorici (Montanari e Gentile, 1979). Ciò 
spiega il forte abbassamento estivo del livello delle acque del torrente che, in questa 
stagione, si trova in secca per la maggior parte del suo corso. Sulla base di queste 
considerazioni, si può ipotizzare un modello di circolazione idrica, all’interno 
dell’acquifero rappresentato dal Flysch calcareo, in direzione NNW, con consistenti 
perdite sotterranee di acque fuori dal bacino del fiume Serchio (Baldacci et al., 1993). 
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LINEAMENTI CLIMATICI  
La Comunità Montana della Garfagnana rappresenta un’area abbastanza 
omogenea dal punto di vista climatico: come già accennato in precedenza, infatti, 
l’intero territorio rientra nel tipo climatico perumido A3.  In base ai dati forniti dalla 
stazione di rilevamento A.R.S.I.A. situata nel Comune di Piazza al Serchio in località 
Colognola (650 m s.l.m.), distante solo qualche chilometro dal territorio in esame, 
sono stati desunti i principali parametri climatici relativi all’area di studio. Per 
quanto riguarda le temperature, il valore medio annuo, registrato nel periodo 1990-
2004, è di 12,3° C. Il mese più freddo risulta Gennaio, con un valore termico medio di 
4,4° C, mentre il mese più caldo è Agosto, con una media di 21,6° C.  
I valori medi mensili sono i seguenti: 
 
Mesi Gen Feb Mar Apr Mar Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic 
° C 4,4 5,1 7,8 10,0 15,2 19,2 21,2 21,6 16,7 12,7 8,2 5,8 
 
Per quanto riguarda le precipitazioni, il regime pluviometrico, analogamente al 
resto della Garfagnana, è di tipo peninsulare, con massimo assoluto in autunno, 
minimo in estate e valori quasi equivalenti in inverno e primavera. La  media annua, 
calcolata per il periodo 1990-2004, è di 1321,3 mm, valore in linea con le 
precipitazioni medie relative all’intero bacino del fiume Serchio, che ammontano a 
circa 1800 mm all’anno.  
I valori medi mensili sono i seguenti: 
 
Mesi Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic 
Mm 121,3 71,3 120,9 114,1 81,1 66,2 39,2 58,1 112,3 192,8 221,9 122,1 
 
L’umidità relativa dell’aria risulta elevata in ogni mese dell’anno, attestandosi su 
un valore medio del 72,6% e con valori massimi in Ottobre. 
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FLORA 
Nell’elenco floristico, di seguito riportato, sono citate tutte le specie censite nel 
corso dei rilievi effettuati in campo, raggruppate secondo la famiglia di 
appartenenza, poste in ordine sistematico e corredate da indicazioni relative a: 
• forma e sottoforma biologica, secondo il sistema di Raunkiaer (1934) 
• tipo corologico, secondo le categorie proposte da Pignatti in “Flora d’Italia” 
(1982). 
Il numero di specie individuate e classificate ammonta a 184 unità, appartenenti a 
55 diverse famiglie. 
 
Equisetaceae 
Equisetum arvense  L. – G rhiz – Circumbor. 
Hypolepidaceae 
Pteridium aquilinum  (L.) Kuhn – G rhiz – Cosmop. 
Pinaceae 
      Pinus strobus L. – P scap – Nordamer.         
     Pseudotsuga menziesii (Mirbel) Franco – P scap -  Amer. Sett. Occid. 
Cupressaceae 
Juniperus communis  L. – P caesp (P scap) – Circumbor. 
Salicaceae 
Salix alba L. – P scap – Paleotemp. 
Salix apennina  Skvortsov – NP – Endem. 
Salix cinerea  L. – P caesp – Paleotemp. 
Salix caprea L. – P caesp/P scap – Euras. 
Salix eleagnos  Scop. – P caesp/P scap – Orof. S – Europ. 
Salix purpurea   L. – P scap/P caesp – Euras. temp. 
Populus nigra L. – P scap – Paleotemp. 
Betulaceae 
Alnus glutinosa (L.) Gaertner – P scap (P caesp) – Paleotemp. 
Alnus cordata (Loisel.) Desf. – P scap – Endem. 
Betula pendula Roth – P scap – Eurosib. 
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Cont. Elenco floristico 
Corylaceae 
Ostrya carpinifolia Scop. – P caesp/P scap – Circumbor. 
Corylus avellana L. – P caesp – Europeo-Caucas. 
Fagaceae 
Castanea sativa  Miller – P scap – SE-Europ. 
Quercus cerris  L. – P scap – N-Euri-Medit. 
Ulmaceae 
Ulmus minor  Miller – P caesp/P scap – Europeo-Caucas. 
Urticaceae 
Urtica dioica  L. – H scap – Subcosmop. 
Aristolochiaceae 
Aristolochia rotunda L. – G bulb – Euri-Medit. 
Polygonaceae 
Rumex obtusifolius  L. – H scap – Europeo-Caucas. divenuto Subcosmop. 
Caryophyllaceae 
Lychnis flos-cuculi  L. – H scap – Eurosib. 
Silene vulgaris  (Moench) Garcke – H scap – Paleotemp. divenuta Subcosmop. 
Saponaria ocymoides  L. – H scap – Orof. SW-Europ. 
Saponaria officinalis L. – H scap – Eurosib. 
Ranunculaceae 
Helleborus foetidus L. – Ch suffr – Subatl. 
Clematis vitalba L. – P lian – Europeo-Caucas. 
Ranunculus lanuginosus L. – H scap – Europeo-Caucas. 
Ranunculus bulbosus L. – H scap – Euras. 
Guttiferae 
Hypericum hirsutum  L. – H scap – Paleotemp. 
Hypericum perforatum L. – H scap – Paleotemp. divenuto Subcosmop. 
Cruciferae 
Barbarea vulgaris  R. Br. – H scap – Eurosib. divenuta Cosmop. 
Arabis sagittata  (Bertol.) DC. – H bienn/H scap – SE-Europ. 
Lunaria annua L. – H scap – SE-Europ. 
Sinapis arvensis  L. – T scap – Steno-Medit. 
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Cont. Elenco floristico 
Rosaceae 
Rubus ulmifolius Schott – NP – Euri-Medit. 
Rosa canina L. – NP – Paleotemp. 
Agrimonia eupatoria  L. – H scap – Subcosmop. 
Sanguisorba minor Scop. – H scap – Paleotemp. divenuta Subcosmop. 
Geum urbanum L. – H scap – Circumbor. 
Potentilla reptans L. – H ros – Paleotemp. divenuta Subcosmop. 
Fragaria vesca  L. – H rept – Eurosib. divenuta Cosmop. 
Malus domestica  Borkh. – P scap – Coltivata 
Crataegus monogyna  Jacq. – P caesp (P scap) – Paleotemp. 
Prunus spinosa L. – P caesp – Europeo-Caucas. 
Prunus avium  L. – P scap – Pontica 
Leguminosae 
Laburnum anagyroides  Medicus – P caesp/P scap – S-Europ. 
Cytisus scoparius  (L.) Link – P caesp – Europ. (Subatl.) 
Genista tinctoria  L. – Ch suffr – Eurasiat. 
Genista germanica L. – Ch suffr (NP) – Centro-Europ. 
Spartium junceum L. – P caesp – Euri-Medit. 
Robinia pseudoacacia L. – P caesp/P scap – Nordamer. 
Astragalus monspessulanus L. – H ros/H scap – Euri-Medit. 
Vicia cracca  L. – H scap – Eurasiat. divenuta Circumbor. 
Vicia sativa L. – T scap – Medit. – Turan. divenuta Subcosmop. 
Lathyrus pratensis L. – H scap – Paleotemp. 
Lathyrus sylvestris L. – H scand – Europeo-Caucas. 
Ononis natrix L. – H caesp/Ch suffr – Euri-Medit. 
Ononis spinosa  L. – Ch suffr – Euri-Medit. 
Melilotus alba Medicus – T scap – Euras. divenuto Subcosmop. 
Melilotus officinalis (L.) Pallas – H bienn – Euras. divenuto Subcosmop. 
Medicago lupulina  L. – T scap (H scap) – Paleotemp. 
Medicago sativa  L. – H scap –  Coltivata 
Trifolium repens L. – H rept – Paleotemp. divenuto Subcosmop. 
Trifolium incarnatum L. – T scap/H bienne – Euri-Medit. 
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Cont. Elenco floristico 
Trifolium pratense L. – H scap – Eurosib. divenuto Subcosmop. 
Trifolium medium  L. – G rhiz – Eurasiat. Occid. 
Dorycnium hirsutum  (L.) Ser. – Ch suffr – Euri-Medit. 
Dorycnium pentaphyllum  Scop. – H scap/Ch suffr – Eurasiat. 
Lotus corniculatus  L. – H scap – Paleotemp. divenuta Cosmopol. 
Anthyllis vulneraria  L. – H scap – Euri-Medit. 
Coronilla emerus  L. – NP – Centroeurop. 
Geraniaceae 
Geranium dissectum  L. – T scap – Eurasiat. divenuto Subcosmop. 
Geranium robertianum  L. – T scap/H bienn – Subcosmop. 
Linaceae 
Linum bienne  Miller – H bienn/H scap – Eurimedit. – Subatl. 
Euphorbiaceae 
Euphorbia cyparissias L. – H scap – Centro-Europ. 
Euphorbia amygdaloides  L. – Ch suffr – Centro-Europ. – Caucas. 
Polygalaceae 
Polygala nicaeensis  Risso – H scap – Euri-Medit. 
Aceraceae 
Acer campestre  L. – P scap (P caesp) – Europeo-Caucas. (Subpontico) 
Acer pseudoplatanus  L. – P scap – Europeo-Caucas. 
Celastraceae 
Euonymus europaeus  L. – P caesp (P scap) – Eurasiat. 
Violaceae 
Viola arvensis  Murray – T scap – Eurasiat. 
Cistaceae 
Helianthemum nummularium  (L.) Miller – Ch suffr – Europeo-Caucas. 
Cucurbitaceae 
Bryonia dioica  Jacq. – G rhiz/H scand – Euri-Medit. 
Onagraceae 
Epilobium dodonaei  Vill.  – H scap (Ch frut) – Orof. – S-Europ. – Caucas. 
Epilobium hirsutum L. – H scap – Paleotemp. divenuto Subcosmop. 
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Cornaceae       Cont. Elenco floristico 
 Cornus sanguinea  L. – P caesp – Eurasiat. – temper. 
Araliaceae 
Hedera helix  L. – P lian – Submedit. – Subatl. 
Umbelliferae 




Primula vulgaris  Hudson – H ros – Europ. - Caucas. 
Oleaceae 
Fraxinus ornus  L. – P scap (P caesp) – Euri-N-Medit. – Pontico 
Ligustrum vulgare  L. – NP – Europeo-W-Asiat. 
Gentianaceae 
Centaurium erythraea Rafn – H bienn/T scap – Paleotemp. 
Rubiaceae 
Galium verum  L. – H scap – Eurasiat. 
Galium aparine  L. – T scap – Eurasiat. 
Convolvulaceae 
Convolvulus arvensis  L. – G rhiz – Paleotemp. divenuto Cosmop. 
Boraginaceae 
Echium vulgare  L. – H bienn – Europeo 
Myosotis sylvatica  Hoffm. – H scap (H bienn) – Paleotemp. 
Labiatae 
Ajuga reptans  L. – H rept – Europeo-Caucas. 
Scutellaria columnae  All. – H scap – NE-Medit. – Mont. 
Melittis melissophyllum  L. – H scap – Centro-Europ. 
Prunella vulgaris  L. – H scap – Circumbor. 
Clinopodium vulgare  L. – H scap – Circumbor. 
Mentha aquatica  L. – H scap – Paleotemp. divenuta Subcosmop. 
Salvia pratensis  L. – H scap – Euri-Medit. 
Solanaceae 
Solanum dulcamara  L. – NP – Paleotemp. 
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Cont. Elenco floristico 
Buddlejaceae 
Buddleja davidii  Franchet – P caesp – Cina 
Scrophulariaceae 
Scrophularia nodosa  L. – H scap – Circumbor. 
Scrophularia canina  L. – H scap – Euri-Medit. 
Digitalis micrantha  Roth – H scap – Endem. 
Veronica persica  Poiret – T scap – W-Asiat. divenuta Subcosmop. 




Plantago major  L. – H ros – Eurasiat. divenuta Subcosmop. 
Plantago media  L. – H ros – Eurasiat. 
Plantago lanceolata  L. – H ros – Eurasiat. divenuta Cosmopol. 
Caprifoliaceae 
Sambucus nigra  L. – P caesp – Europeo-Caucas. 
Lonicera caprifolium  L. – P lian – SE-Europ. (Pontica) 
Lonicera etrusca  Santi – P lian (P caesp) – Euri-Medit. 
Valerianaceae 
Centranthus ruber  (L.) DC. – Ch suffr – Steno-Medit. 
Dipsacaceae 
Dipsacus fullonum  L. – H bienn (T scap) – Euri-Medit. 
Succisa pratensis   Moench – H scap – Eurosib. 
Scabiosa uniseta  Savi – H scap – Endem. 
Scabiosa gramuntia  L. – H scap – S-Europ. 
Campanulaceae 
Campanula medium  L. – H bienn – NW-Medit. – Mont. 
Campanula rapunculoides  L. – H scap – Europeo-Caucas. 
Compositae 
Eupatorium cannabinum  L. – H scap – Paleotemp. 
Bellis perennis L. – H ros – Europeo-Caucas. divenuta Circumbor. 
Inula salicina  L. – H scap – Europeo-Caucas. 
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Cont. Elenco floristico 
Anthemis tinctoria  L. – H bienn/Ch suffr – Centro-Europ. – Pontica 
Achillea millefolium  L. – H scap – Eurosib. 
Leucanthemum vulgare  Lam. – H scap – Eurosib. 
Artemisia vulgaris  L. – H scap – Circumbor. 
Tussilago farfara  L. – G rhiz – Paleotemp. 
Petasites hybridus   (L.) Gaertn., Meyer  et Sch. – G rhiz – Eurasiat. 
Arctium minus  (Hill) Bernh. – H bienn – Europeo (Euri-Medit.) 
Carduus nutans  L. – H bienn – W-Europ. 
Cirsium arvense  (L.) Scop. – G rad – Eurasiat. Temp. divenuto Subcosmop. 
Centaurea ambigua  Guss. – H scap/H bienn – Endem. 
Centaurea nigra  L. – H scap – W-Europ. (Subatl.) 
Centaurea cyanus  L. – T scap – Steno-Medit. divenuta Subcosmop. 
Cichorium intybus  L. – H scap – Cosmopol. 
Picris hieracioides  L. – H scap/H bienn – Eurosib. 
Taraxacum officinale  Weber – H ros – Circumbor. 
Mycelis muralis  (L.) Dumort. – H scap – Europeo-Caucas. 
Crepis vesicaria  L. – T scap/H bienn – Submedit. – Subatl. 
Hieracium pictum  Per. – H scap – NW-Medit. – Mont. 
Liliaceae 
Colchicum autumnale  L. – G bulb – Centro-Europ. 
Lilium bulbiferum  L. – G bulb – Orof. Centro-Europ. 
Ornithogalum umbellatum  L. – G bulb – Euri-Medit. 
Leopoldia comosa  (L.) Parl. – G bulb – Euri-Medit. 
Dioscoreaceae 
Tamus communis  L. – G rad – Euri-Medit. 
Graminaceae 
Cynosurus cristatus  L. – H caesp – Europ. – Caucas. 
Briza media  L. – H caesp – Eurosib. 
Briza minor  L. – T scap – Subcosmop. 
Dactylis glomerata  L. – H caesp – Paleotemp. 
Poa trivialis  L. – H caesp – Eurasiat. 
Poa pratensis L. – H caesp – Circumbor. 
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Cont. Elenco floristico 
Festuca pratensis Hudson – H caesp – Eurasiat. 
Lolium perenne  L. – H caesp – Eurasiat. divenuto Circumbor. 
Bromus erectus  Hudson – H caesp – Paeotemp. 
Bromus sterilis L. – T scap – Euri-Medit. – Turan. 
Bromus gussonei  Parl. – T scap – Euri-Medit. 
Bromus hordeaceus  L. – T scap – Subcosmop. 
Avena barbata  Potter – T scap – Euri-Medit. – Turan. 
Arrhenatherum elatius (L.) Presl – H caesp – Paleotemp. 
Holcus lanatus  L. – H caesp – Circumbor. 
Holcus mollis  L. – H caesp – Circumbor. 
Trisetum flavescens  (L.) Beauv. – H caesp – Eurasiat. 
Agrostis tenuis  Sibth. – H caesp – Circumbor. 
Calamagrostis varia  (Schrader) Host – H caesp – Orof. Eurasiat. 
Calamagrostis arundinacea  (L.) Roth – H caesp – Euras. – Temp. 
Periballia minuta (L.) Asch.  et  Gr. – T scap – Steno-Medit. 
Anthoxanthum odoratum  L. – H caesp – Eurasiat. 
Phleum pratense  L. – H caesp – Centro-Europ. 
Araceae 
Arum maculatum L. – G rhiz – Centro-Europ. 
Cyperaceae 
Carex sylvatica  Hudson – H caesp – Europ. – Westasiat. 
Orchidaceae 
Orchis morio L. – G bulb – Europeo-Caucas. 
Orchis purpurea  Hudson – G bulb – Eurasiat. 
Orchis mascula    L. – G bulb – Europeo-Caucas. 
Platanthera bifolia (L.) Rchb. – G bulb – Paleotemp. 
Epipactis helleborine  (L.) Crantz – G rhiz – Paleotemp. 






Spettro biologico - Le forme biologiche rappresentano dei tipi morfologici in cui i 
vegetali superiori sono suddivisi, indipendentemente dalla loro posizione 
tassonomica, in funzione della presenza e posizione delle gemme sulla pianta e delle 
strategie messe in atto da questa per superare la stagione avversa.  
Le piante, infatti, rispondono agli stress ambientali attraverso lo stadio di gemma, 
che viene protetta in vari modi, o attraverso la produzione di semi resistenti. Questi 
caratteri morfologici rispecchiano l’adattamento ecologico della pianta ai fattori 
ambientali e consentono di confrontare flore tipiche di diversi ecosistemi o aree 
geografiche. 
 




Piante annuali che superano la stagione avversa sotto forma di seme, 
eliminando lo stadio di gemma 
G Geofite 
Erbe perenni con gemme sotterranee contenute entro speciali organi ipogei 
(rizomi, bulbi, tuberi) 
H Emicriptofite 
Erbe bienni o perenni con gemme svernanti poste a livello del suolo e 
protette da foglie in rosetta basale 
Ch Camefite 
Piccoli arbusti e suffrutici con gemme poste a non più di 30 cm di altezza 
dal suolo 
P Fanerofite 
Alberi, grandi arbusti e liane con gemme poste su fusti elevati, a più di 30 
cm di altezza dal suolo e avvolte da foglie modificate, dette perule 
I Idrofite 
Piante acquatiche, totalmente o parzialmente sommerse, con gemme 
svernanti subacquee 
 
Tab. 2 - Forme biologiche  
 
Queste sei categorie principali sono a loro volta distinte in ulteriori sottotipi, 
chiamati sottoforme biologiche.  
Lo spettro biologico è composto dalle frequenze percentuali con cui sono 
rappresentate le diverse forme biologiche nella flora di un determinato territorio.  
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Nel calcolo dello spettro, per non frammentare eccessivamente i risultati, si è 
tenuto conto della sola forma biologica e non della sottoforma, che è invece citata 
nell’elenco floristico.  
In Figura 6, è riportata la rappresentazione grafica dello spettro biologico 



























Fig. 6 - Spettro biologico relativo alle specie censite nell’area di studio 
 
Il grafico permette di evidenziare la netta prevalenza delle Emicriptofite (H 52%), 
che costituiscono più della metà delle specie presenti. Seguono, nell’ordine, le 
Fanerofite (P 20%), le Geofite  (G 11%) e le Terofite (T 10%). Le Camefite (Ch 4%) e le 
Nanofanerofite (NP 3%) risultano i gruppi meno rappresentati.  
 
 
Spettro corologico - Il tipo corologico o corotipo rappresenta l’areale di 
distribuzione attuale di una specie, cioè l’area geografica in cui la specie vive 
spontaneamente, e dipende da fattori ecologici e storici.  
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Lo spettro corologico è dato dalle frequenze percentuali dei corotipi delle specie 
appartenenti ad una determinata flora. 
Per la determinazione dello spettro corologico, sono state prese in considerazione 
solo le categorie principali proposte da Pignatti, 1982 (Tab. 3), tralasciando le varie 




specie diffuse sulle coste mediterranee o in zone a clima 
simile, caratterizzato da periodo secco estivo (area 
dell’olivo)  
Euri- Mediterranee 
specie ad areale mediterraneo in senso lato, con estensione 
dalle coste verso Nord e verso Est, in zone calde del Centro 
Europa (area della vite)   
Mediterraneo-Montane  specie diffuse sulle montagne della fascia mediterranea 
Eurasiatiche 
specie continentali, diffuse nelle zone temperate di pianura 
e montagna dell’Europa e dell’Asia, con baricentro 
medioeuropeo e possibile estensione in Estremo Oriente ed 
in zone submediterranee  
Atlantiche 
specie diffuse sulle coste occidentali atlantiche dell’Europa, 
a clima umido-oceanico 
Orofile Sud-Europee  specie presenti sui rilievi dell’Europa meridionale 
Boreali specie diffuse nella fascia boreale, a clima temperato freddo 
Endemiche specie presenti solo in un certo ambito territoriale 
Ampia distribuzione specie multizonali 
 
Tab. 3 - Categorie corologiche 
 
In Figura 7, è riportata la rappresentazione grafica dello spettro corologico tramite 




































Fig. 7 - Spettro corologico relativo alle specie censite nell’area di studio 
 
Il grafico mostra la prevalenza del contingente Eurasiatico (44%), che indica una 
situazione di tipo mesofilo. Ben rappresentate sono anche le specie ad ampia 
distribuzione (17%), le Boreali (13%) e le Euri-Mediterranee (11%). Sono presenti  con 
basse percentuali i seguenti gruppi: Orofile Sud-Europee e Endemiche (3%), 
Mediterranee-Montane, Atlantiche, Steno-Mediterranee e Esotiche (2%), Coltivate 
(1%).   
Nell’area di studio, si rileva una scarsa diffusione di entità esotiche, poco presenti 
sia dal punto di vista del numero totale di specie, che della copertura di ognuna, a 
testimonianza dell’elevato grado di naturalità conservato dal territorio.   
E’ da segnalare il caso particolare di Alnus cordata, che è stato incluso nel gruppo 
delle Endemiche: tale specie rappresenta un’entità estranea alla flora dell’area in 
esame, in quanto endemica dell’Appennino meridionale e diffusa più a Nord solo in 
seguito ad interventi di rimboschimento, ma non può essere considerata una specie 
esotica vera e propria, perché, comunque, originaria del territorio italiano.  
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Emergenze floristiche - Alcune delle entità riportate nell’elenco floristico fanno 
parte delle liste di specie redatte nell’ambito del progetto RE.NA.TO. (REpertorio 
NAturalistico TOscano) e presenti negli allegati A, C e C1 della Legge Regionale 
56/2000. Si tratta di specie di particolare valore naturalistico, considerate meritevoli 
di protezione legislativa in quanto minacciate di estinzione. 
La Legge Regionale 56/2000 è stata redatta con l’obiettivo di tutelare la 
biodiversità esistente sul territorio, in conformità con le linee guida contenute in 
alcune Direttive Comunitarie (DIR. 92/43/CEE e DIR. 79/409/CEE relativa alla 
protezione degli uccelli selvatici).  
A questo scopo, la suddetta legge è preposta alla formazione di una Rete 
ecologica europea, detta Natura 2000, costituita da siti di importanza comunitaria, in 
cui sono messe in atto misure per la conservazione o il ripristino degli habitat 
naturali e delle specie (Zone Speciali di Conservazione o ZSC). 
Nell’allegato A,  sono elencati gli habitat naturali e seminaturali, nonché le specie 
animali e vegetali di interesse regionale, per la cui conservazione possono essere 
designati i Siti di Importanza Regionale (SIR), aree geograficamente definite, di 
superficie ben delimitata, che contribuiscono a mantenere o a ripristinare un tipo di 
habitat naturale o di specie di interesse regionale. 
Le specie definite di interesse regionale sono considerate: 
• vulnerabili o in pericolo di estinzione (VU o EN o CR) 
• rare o endemiche e richiedono particolare protezione a causa della 
specificità o della vulnerabilità del loro habitat oppure a causa del loro 
sfruttamento.  
L’allegato C comprende, invece, le specie vegetali protette, di cui sono vietati il 
danneggiamento, l’estirpazione, la distruzione, la raccolta.  
Nell’allegato C1, infine, sono elencate le specie assoggette a limitazioni nella 
raccolta.  
La Tabella 4 indica le specie, rinvenute nell’area di studio, che fanno parte degli 
allegati A, C e C1 della Legge Regionale 56/2000 e delle liste del progetto RE.NA.TO. 
(AA.VV., 2005).  
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 Specie RE.NA.TO. L.R. 56/00 all. A L.R. 56/00 all. C L.R. 56/00 all. C1 
Betula pendula  *   
Bryonia dioica  *   
Calamagrostis varia LR    
Campanula medium  * *  
Centaurea sp. pl.   *  
Centaurea ambigua  *   
Centaurea cyanus  *   
Colchicum autumnale  *   
Lilium bulbiferum  *   
Primula sp.pl.    * 
Salix apennina  *   
Salvia pratensis  *   
Saponaria ocymoides  *   
Scabiosa uniseta  *   
 
Tab. 4 - Specie di interesse ambientale (LR= specie a basso rischio) 
 
Per tutte le entità precedentemente citate, oltre che per alcune specie non soggette 
a forme di tutela, ma di particolare interesse ambientale o utili negli interventi di 
ingegneria naturalistica, sono state redatte delle schede botaniche (Appendice A), che 
ne riportano le principali caratteristiche morfologiche, ecologiche e corologiche. 
  
Le specie esotiche - Si definiscono specie esotiche o alloctone quelle specie 
presenti al di fuori del loro areale naturale di distribuzione in conseguenza 
dell’azione antropica, volontaria o accidentale. I casi di diffusione di specie vegetali a 
grande distanza per cause naturali, ad esempio per trasporto dei semi da parte degli 
uccelli migratori, sono rari: attualmente è l’uomo, con le sue svariate attività, il 
maggiore responsabile dell’importazione di forme di vita estranee, sia vegetali che 
animali e parassitarie/patogene.  
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L’introduzione è volontaria quando la specie è importata deliberatamente dal suo 
territorio di origine a scopo di coltivazione: è questo il caso delle piante di uso 
alimentare, forestale ed ornamentale.  
Gli esempi più antichi di importazione di specie esotiche riguardano proprio 
l’introduzione volontaria delle specie impiegate nell’alimentazione umana e animale, 
che si sono diffuse in tutto il mondo a seguito dello sviluppo dell’agricoltura: molte 
graminacee, quali il frumento, di origine mediorientale, o il riso, l’olivo, la vite, le 
rosacee arboree, coltivate come alberi da frutto, diverse crucifere, che producono 
semi oleaginosi.  
Si verifica, invece, molto frequentemente, soprattutto negli ultimi tempi, 
l’introduzione accidentale di specie esotiche, fenomeno che si rivela forse anche più 
grave del precedente perché difficilmente controllabile: a causa degli spostamenti 
umani e degli scambi commerciali, sempre più frequenti e rapidi, i semi delle piante 
sono trasferiti facilmente anche a grande distanza, tramite le merci o i mezzi di 
trasporto (Kugler  e Tomei, 2004).         
Le specie vegetali esotiche si definiscono “naturalizzate” quando gli individui si 
adattano alle condizioni ambientali della zona di introduzione, riuscendo a 
sopravvivere, a riprodursi spontaneamente anche al di fuori dei luoghi di coltura e a 
formare popolazioni stabili, capaci di automantenersi. Alla naturalizzazione, spesso, 
segue l’invasione vera e propria, consistente nella rapida espansione della specie 
introdotta, che occupa vaste superfici, sostituendosi alla vegetazione autoctona. 
Una specie esotica, quindi, è considerata invasiva quando si stabilisce in 
ecosistemi o habitat naturali o seminaturali, modificandoli e minacciandone la 
biodiversità locale (Primack e Carotenuto, 2003).  Tra i vari fattori che favoriscono il 
comportamento invasivo delle specie esotiche, risultano determinanti due 
caratteristiche della zona di introduzione: 
• l’assenza di predatori (fitofagi) e parassiti/patogeni specifici 
• la presenza di ecosistemi o habitat perturbati. 
Risultano comunque essenziali, per l’instaurarsi del processo, alcune 
caratteristiche intrinseche alla specie: capacità di adattamento alle condizioni 
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pedoclimatiche, strategie riproduttive, capacità di dispersione, rapido accrescimento, 
ampiezza ecologica. La specie esotica, quindi, non trovando nel nuovo ambiente 
sufficienti barriere biotiche e abiotiche, esercita una notevole competizione spaziale 
nei confronti delle specie autoctone, espandendosi a danno di queste ultime. 
L’introduzione di specie alloctone rappresenta, molto spesso, una grave minaccia 
per la flora e la fauna locali, provocando la riduzione o la scomparsa di molte specie, 
con conseguente perdita della biodiversità degli ecosistemi coinvolti. Inoltre, non 
bisogna trascurare l’alterazione del paesaggio locale, naturale o modificato dalla 
lunga presenza umana, che rappresenta, comunque, un elemento distintivo di molte 
regioni (Kugler e Tomei, 2004). 
Un numero consistente di specie esotiche, importate di proposito per scopi 
produttivi e divenute poi invasive, fa parte del gruppo delle neofite, cioè di quelle 
specie vegetali introdotte in Europa dopo il 1500, in seguito alla scoperta delle 
Americhe. Tra gli esempi più noti, si possono citare due specie legnose di origine 
nordamericana, appartenenti alla famiglia delle leguminose, la robinia (Robinia 
pseudoacacia) e l’amorfa (Amorpha fruticosa): impiegate inizialmente per la produzione 
di legname, la robinia, di materiale da intreccio e frasca da foraggio, l’amorfa, si sono 
rapidamente diffuse in molti ambienti europei. Tra le specie non neofite, merita un 
cenno l’ailanto (Ailanthus altissima): simaroubacea legnosa di origine asiatica, 
importata inizialmente per l’allevamento del baco da seta e poi impiegata anche in 
opere di consolidamento di terreni franosi, ha dimostrato, negli ultimi anni, un 
comportamento particolarmente invasivo, diffondendosi su ampie superfici a partire 
dalle scarpate stradali e ferroviarie su cui era stata impiantata come specie 
consolidatrice (Kugler  e Tomei, 2004). 
Essendo ormai accertato che le specie esotiche possono causare gravi danni alle 
biocenosi autoctone, in molti Paesi sono state emanate leggi specifiche contro 
l’importazione di organismi estranei, animali e vegetali. Inoltre, sono state costituite 
speciali organizzazioni con il compito di redigere liste delle specie invasive presenti 
sul territorio, disegnare carte della loro distribuzione e, per quelle più dannose, 
compilare schede in cui siano fornite anche indicazioni utili a combatterne la 
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diffusione. In considerazione dell’importanza dell’argomento, viene presentata una 
tabella delle specie esotiche rinvenute nell’area di studio (Tab. 5), elaborata secondo 
le linee guida fornite da Viegi e Cela Renzoni (1981).      
 
SPECIE ORIGINE CATEGORIA 
Buddleja davidii  Cina Cs
Pinus strobus America settentrionale Cs
Pseudotsuga menziesii America settentrionale Cs
Robinia pseudoacacia America settentrionale Cs
Veronica persica Asia Sud-occidentale An
 
Tab. 5 - Specie esotiche rinvenute nell’area di studio 
 
Sono considerate “coltivate spontaneizzate” (Cs) le specie introdotte 
volontariamente dall’uomo per scopi diversi (ornamentali, economici, forestali): in 
origine coltivate, si sono poi inselvatichite, entrando a far parte stabilmente della 
flora italiana. Ne sono esempio, oltre alla robinia, precedentemente citata e impiegata 
nella produzione di legname, per scopi ornamentali ed anche in opere di ingegneria 
naturalistica, la buddleia, introdotta esclusivamente come pianta ornamentale per 
l’abbondante ed appariscente fioritura, la duglasia (Pseudotsuga menziesii) e il pino 
strobo (Pinus strobus), utilizzati a scopo forestale ed ornamentale. La robinia è oggi 
diffusa in tutto il territorio italiano in macchie e boschi, di pianura e collina, mentre la 
buddleia si rinviene prevalentemente lungo i greti di fiumi e torrenti della 
Garfagnana e del Nord Italia.  
Con il termine di “avventizie naturalizzate” (An), sono indicate, invece, le specie 
introdotte accidentalmente che si sono adattate al nuovo ambiente, formando 
comunità stabili sul territorio italiano. Anch’esse, come le precedenti, si possono 
ormai considerare inserite in modo duraturo nella nostra flora. In questo gruppo 
rientra la specie erbacea Veronica persica, che si ritrova frequentemente nei luoghi 
coltivati ed erbosi di tutto il territorio nazionale.    
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VEGETAZIONE 
Lo studio della vegetazione presente nell’area in esame è stato svolto effettuando 
rilievi diretti in campo, secondo il metodo fitosociologico di Braun Blanquet (1979). 
I rilievi hanno interessato le diverse associazioni rinvenute, definibili come 
raggruppamenti vegetali più o meno stabili e in equilibrio con il mezzo ambiente, 
caratterizzati da una composizione floristica determinata, in cui alcuni elementi 
rivelano, con la loro presenza, un’ecologia particolare ed autonoma. 
All’interno di ogni zona omogenea dal punto di vista floristico-strutturale, 
corrispondente ad una specifica fitocenosi, sono state scelte casualmente le aree in cui 
effettuare il rilevamento, evitando le zone di transizione da una comunità vegetale 
all’altra, per non mescolare caratteri appartenenti ad associazioni distinte.  
Le specie vegetali che, in un certo ambiente, trovano le condizioni più idonee per 
il loro sviluppo, cioè più vicine al loro optimum ecologico, sono presenti con 
individui più numerosi, caratterizzando la composizione e la fisionomia della 
vegetazione: si tratta delle specie cosiddette indicatrici (Pignatti, 1982), quasi esclusive 
di una determinata fitocenosi e presenti solo accidentalmente in altri tipi di 
associazione. 
Questo tipo di analisi della vegetazione permette di descrivere le associazioni 
vegetali dal punto di vista floristico, strutturale ed ecologico: infatti, grazie alla 
stretta relazione esistente tra comunità vegetali e condizioni ambientali, è possibile, a 
partire dallo studio della vegetazione, determinare indirettamente i parametri 
ecologici che caratterizzano una certa area. 
Confrontando la vegetazione presente in zone diverse, è anche possibile valutare 
la variabilità nella composizione floristica dovuta a specifici fattori ecologici.  
Il rilievo fitosociologico consiste nel campionamento delle specie presenti in un 
sito, determinate per ciascuno strato in cui è suddivisa convenzionalmente la 
vegetazione e nella stima della copertura delle singole specie rinvenute.  
Secondo la scala proposta da Braun Blanquet, in relazione alla superficie coperta 
sono attribuiti determinati valori di abbondanza-dominanza, chiamati indici di 
copertura (Tab. 6). 
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Strato Altezza delle piante  Indice di copertura Descrizione 
7 > 25m 5 Copertura continua (> 75%) 
6 12-25 m 4 Copertura interrotta (50-75%) 
5 5-12 m 3 Copertura a chiazze (25-50%) 
4 2-5 m 2 Copertura scarsa (< 25%) 
3 0,50-2 m 1 Copertura sporadica (< 5%) 
2 0,25-0,50 m + Copertura quasi nulla (<1%) 
1 0-0,25 m   
 
Tab. 6 - Strati e indici di copertura 
 
Successivamente alla fase di raccolta dei dati in campo, i rilievi omogenei dal 
punto di vista floristico, strutturale ed ecologico sono stati raggruppati in tabelle, che 
hanno permesso di individuare le diverse fitocenosi presenti nell’area di studio. 
Le tabelle fitosociologiche (Appendice B) comprendono, nella prima colonna, 
l’elenco delle specie ordinate per strato, dal più alto al più basso: all’interno di ogni 
strato, le specie sono disposte secondo un indice di ricoprimento decrescente, che è 
dato dal rapporto: 
Somma dei valori centrali delle classi di abbondanza-dominanza / Numero dei rilievi 
Questa disposizione consente di individuare immediatamente le specie più 
frequenti per ogni fitocenosi e per ogni strato. 
Nelle colonne successive, sono riportate le coperture di ogni singola specie, 
relative ai diversi rilievi effettuati e, quindi, ai diversi siti campionati. 
Per ciascun rilievo, inoltre, sono indicati il numero, la superficie campionata in 





Inquadramento vegetazionale generale dell’area - A causa dell’estrema 
vicinanza della catena montuosa delle Alpi Apuane, la vegetazione presenta molti 
aspetti in comune con quella apuana, nonostante l’area di studio non ricada nel 
territorio del Parco. Sono stati, quindi, presi come riferimento i piani di vegetazione 
riscontrabili sui rilievi apuani. 
L’area di studio è situata nell’Orizzonte submontano dei boschi mesofili a 
latifoglie decidue miste, costituiti, sulle Alpi Apuane, da cerreto-carpineti e 
castagneti. 
In tempi remoti, il cerreto-carpineto in gran parte è stato trasformato dall’uomo in 
castagneto, dove il terreno o l’ambiente in genere lo permettevano, ed è rimasto sulle 
rupi o nei pendii meno accessibili (Ferrarini, 1992). 
Nella valle del torrente Gragnana, la castanicoltura non si è, però, diffusa come 
sulle vicine Alpi Apuane o in altre zone della Garfagnana: sono presenti solo 
esemplari isolati di castagno di grosse dimensioni o associazioni di ridotta 
estensione, situate in prevalenza lungo i sentieri di accesso all’area. 
Il cerreto-carpineto risulta, quindi, dominante e diffuso dal fondovalle (600 m 
s.l.m.) fino alla cima dei rilievi circostanti (700-800 m s.l.m.). 
La vegetazione della vallata è stata, in parte, modificata dalla secolare presenza 
dell’uomo, che ha messo in atto nella zona attività agro-silvo-pastorali, ancora 
effettuate dalla popolazione locale, ed estrattive, oggi abbandonate.   
I cerreto-carpineti sono sottoposti a pratiche selvicolturali, costituite 
principalmente dalla ceduazione. Alcune superfici originariamente coperte dal bosco 
sono state disboscate per far posto a prati permanenti, con composizione floristica 
variabile in funzione, soprattutto, del grado di utilizzazione. Tra le pratiche agricole, 
dunque, prevale nettamente la foraggicoltura, destinata a supportare l’allevamento 
bovino ed ovino, praticato da un’azienda zootecnica posta sul versante orientale 
della valle. 
L’attività estrattiva, consistente nell’asportazione di materiale inerte utilizzato da 
un cementificio locale, risulta cessata da vari decenni. Quest’ultima è l’attività 
antropica che più ha inciso sulla vegetazione e sull’assetto originari dell’area di 
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studio: oltre all’eliminazione della copertura boschiva, è stata, infatti, asportata una 
parte della pendice occidentale della valle, corrispondente al sito estrattivo dismesso, 
ed accumulata una notevole quantità di detrito di origine estrattiva, con la creazione 
di discariche di cava, chiamate ravaneti. 
Nell’area di studio è presente, infine, una stretta fascia di vegetazione ripariale, 
situata lungo le sponde del torrente Gragnana, che scorre nel fondovalle e raccoglie 
le acque dei  canali laterali discendenti dai due versanti della vallata. La vegetazione 
presente lungo il corso del torrente differisce nettamente da quella tipica 
dell’Orizzonte submontano in cui si trova la vallata, costituendo una tipologia a sé 
stante. 
 
Tipologie vegetazionali rilevate - In base alle analisi condotte sulla vegetazione, 
è stato possibile riconoscere e descrivere le tipologie principali presenti nell’area 
(Tab. 7), riportate graficamente nella Carta della Vegetazione Reale (Appendice D).  
 
 
Rilevamento n. Tipologia vegetazionale 
1, 2, 25 a. vegetazione pioniera delle aree estrattive 
dismesse 
3, 18, 19, 20, 21, 23, 26 b. popolamenti  a prevalenza di Quercus cerris e 
Ostrya carpinifolia 
9 c. impianto artificiale di Pseudotsuga menziesii e 
Pinus strobus 
13, 14, 15 ,16, 17 d. vegetazione ripariale a prevalenza di Salix 
sp.pl. e Populus sp. 
22, 24  e. popolamenti a prevalenza di Castanea sativa  
4, 5, 6, 7, 8, 10, 11, 12 f. praterie intrasilvatiche 
 




a. Vegetazione pioniera delle aree estrattive dismesse (Appendice B e C)  
 Si rinviene nel sito estrattivo abbandonato, denominato Cava Fratta dei Cerri, che 
copre la superficie di circa 1 ha sul versante occidentale della valle, per un dislivello 
di 85 m (da 640 m s.l.m. a 725 m s.l.m.). 
Dopo la cessazione dell’attività di escavazione, il sito è stato progressivamente 
colonizzato da vegetazione pioniera, sia erbacea che arbustiva, fenomeno indicatore 
di una lenta ma continua evoluzione verso un equilibrio naturale stabile.  
La caduta di lettiera e la sua successiva decomposizione da parte dei 
microrganismi e della microfauna del suolo, infatti, col tempo creano le condizioni 
adatte all’insediamento di una copertura vegetale sempre più complessa. Questo 
processo si configura come una successione dinamica lineare, che prevede le seguenti 
fasi: suolo nudo, raggruppamenti pionieri, prateria, cespuglieto, cespuglieto boscato, 
foresta. 
La vegetazione pioniera erbacea è costituita in prevalenza da Calamagrostis varia, 
Calamagrostis arundinacea, Centranthus ruber, Helleborus foetidus, Sanguisorba minor, 
Polygala nicaeensis, Dorycnium pentaphyllum. 
Tra le specie arbustive, sono state rinvenute numerose specie di salici, quali Salix 
eleagnos, S. purpurea, S. apennina e S. cinerea, che danno origine a dense formazioni 
cespugliose nel piazzale di cava. 
Altre specie molto diffuse in questo ambiente, per la loro notevole adattabilità,  
sono Alnus cordata, Robinia pseudoacacia, Ostrya carpinifolia, Spartium junceum, Fraxinus 
ornus, Lonicera caprifolium, L. etrusca, che riescono a colonizzare anche clasti di origine 
estrattiva di grosse dimensioni. 
Si segnalano anche alcuni giovani individui di Pinus  sp., non ancora fruttificanti. 
L’analisi delle entità vegetali, che spontaneamente si sono sviluppate nel sito 
estrattivo, risulta di particolare importanza nella determinazione delle specie da 





b. Popolamenti a prevalenza di Quercus cerris e Ostrya carpinifolia (Appendice B, C) 
E’ la tipologia più diffusa nell’area di studio, presente su entrambi i versanti, dalla 
cima al fondovalle, fino al limite delle acque di massima piena del torrente. 
Si tratta di un bosco misto di cerro e carpino nero, con presenza, tra le specie 
arboree, di orniello, acero campestre, olmo campestre e sottobosco dominato da alte 
erbe e arbusti. 
Dopo il cerro, il carpino nero  è l’essenza più abbondante ed in rapida espansione 
per le sue notevoli capacità di adattamento e colonizzazione di diversi ambienti. E’ 
una specie eliofila e termofila, che si sviluppa specialmente sulle pendici più riparate 
e soleggiate (Lombardi et al., 1998). Nelle zone ad elevata piovosità, come i versanti 
apuani, diventa specie colonizzatrice dei ghiaioni, mentre, nella fascia collinare (200-
600 m s.l.m.), invade i querceti caducifogli, soprattutto i cedui di cerro, e i castagneti 
da frutto abbandonati (Regione Toscana, 1998). La sua diffusione risulta, infatti, 
favorita dalle alterazioni antropiche sui boschi di quercia (Pignatti, 1982). 
Il sottobosco è rappresentato da un fitto strato arbustivo, costituito da Ligustrum 
vulgare, Cornus sanguinea, Prunus spinosa, Corylus avellana, Rubus ulmifolius, molto 
spesso ricoperti da un intreccio di specie lianose, quali Clematis vitalba, Tamus 
comunis, Hedera helix e, in minor misura, Bryonia dioica. 
Tra le specie erbacee, si segnalano Pteridium aquilinum, Primula vulgaris, Trifolium 
medium, Mycelis muralis, Scutellaria columnae, Chaerophyllum hirsutum, Fragaria vesca, 
Dactylis glomerata, Festuca pratensis, Calamagrostis varia, Hypericum perforatum.  
In questo ambiente, vegetano numerose specie di orchidee: Platanthera bifolia, 
Cephalanthera rubra, Epipactis helleborine sono risultate le più frequenti, ma sono stati 
rinvenuti anche alcuni individui di Orchis mascula e Orchis purpurea. 
Il governo è a ceduo con matricine di querce, con turno di 10-15 anni. 
Il carpino nero non ha un grande valore dal punto di vista selvicolturale, dato che 
può essere utilizzato solo tramite ceduazione, a causa dell’accrescimento diametrale 
del fusto molto lento. Non sono, quindi, presenti individui di carpino di grosse 
dimensioni e il taglio deve essere effettuato con turno abbastanza lungo da 
consentire una sufficiente crescita dei fusti. 
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Lo stato di salute delle aree boscate risulta buono, ma si nota l’assenza di una 
razionale gestione e di regolari opere di manutenzione, dovute principalmente alle 
pendenze elevate della zona, che impediscono l’impiego di mezzi meccanici. Una 
delle conseguenze più evidenti di questa situazione è la presenza, in molti punti, di 
un intreccio impenetrabile di vegetazione arbustiva e lianosa, in cui predomina il 
rovo, che soffoca lo sviluppo dello strato arboreo e ne deprime la rinnovazione.  
Tra le associazioni individuate da Arrigoni (1996), quella che più si avvicina a 
questa tipologia vegetazionale è Melico uniflorae-Quercetum cerridis Arrigoni 1990. 
Le specie principali rinvenute in questa cenosi sono:  
 
Acer campestre  Lonicera etrusca 
Castanea sativa  Helleborus foetidus 
Cornus sanguinea  Genista germanica 
Coronilla emerus  Cytisus scoparius 
Corylus avellana  Prunella vulgaris 
Crataegus monogyna  Calamagrostis varia 
Fraxinus ornus  Clematis vitalba 
Juniperus communis  Centaurium erythrea 
Ligustrum vulgare  Mycelis muralis 
Ostrya carpinifolia  Rosa canina 
Quercus cerris  Rubus ulmifolius 
Ulmus minor  Genista tintoria 
 
 
c. Impianto artificiale di Pseudotsuga menziesii e Pinus strobus (Appendice B, C) 
Si estende su una limitata superficie pianeggiante all’interno del bosco di cerro e 
carpino nero, nel settore nord-occidentale dell’area di studio. Le specie prevalenti 
sono Pseudotsuga menziesii e Pinus strobus, derivate da rimboschimenti effettuati nel 
dopoguerra. 
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Accanto ad essi, è abbastanza diffuso Acer pseudoplatanus, con individui 
caratterizzati da fusto esile e molto sviluppato in altezza, alla ricerca di luce, 
piuttosto scarsa negli impianti di conifere. 
A causa sia della scarsità di luce che dell’acidità del terreno, sotto la chioma delle 
conifere è poco sviluppato lo strato arbustivo. Il sottobosco è, quindi, 
prevalentemente erbaceo e, tra le specie rinvenute, si ricordano: Primula vulgaris, 
Platanthera bifolia, Helleborus foetidus, Fragaria vesca.           
 
 
d. Vegetazione ripariale a prevalenza di Salix sp.pl. e Populus sp. (Appendice B, C) 
Questa tipologia di vegetazione si sviluppa lungo le sponde del torrente 
Gragnana e sugli isolotti che emergono dal letto del corso d’acqua, nelle aree 
soggette a periodiche sommersioni. In questo tipo di ambiente, le fitocenosi sono 
caratterizzate da una dinamica poco condizionata dai fattori climatici della zona e 
dipendente essenzialmente dal regime idrico del corso d’acqua: si tratta, quindi, di 
“vegetazione azonale”, non influenzata dalla zonizzazione climatica, cioè dall’effetto 
prevalente di altitudine e latitudine (Bertacchi et al., 2005).  
La fascia di vegetazione più vicina al livello di magra del torrente e, quindi, 
soggetta regolarmente a sommersione durante le piene è caratterizzata dalla 
dominanza di Salix eleagnos e Salix  purpurea, specie rustiche ed arbustive, ben 
adattate all’ambiente delle golene sassose. Questi popolamenti pionieri hanno una 
tipica fisionomia cespugliosa, bassa (circa 2-3 m di altezza) e molto densa.  
All’esterno di questa prima fascia, lungo i margini dell’alveo e, quindi, in un 
ambiente esposto a sommersioni meno frequenti e a correnti d’acqua meno rapide, si 
rinvengono prevalentemente Salix alba, Populus nigra e Robinia pseudoacacia, specie 
tipiche delle golene terrose: queste essenze vegetano di solito su terreni sabbiosi, più 
stabili, e costituiscono la prima fascia di vegetazione arborea che si sviluppa nei 
pressi dei corsi d’acqua (Regione Toscana, 1998). 
Accanto alle specie arboree dominanti, si ritrovano anche Alnus glutinosa, Salix 
cinerea, Salix caprea, Prunus spinosa.   
 72
Tra gli arbusti e le liane, si riscontrano frequentemente Cornus sanguinea, Sambucus 
nigra, Buddleja davidii, Clematis vitalba e Rubus ulmifolius. 
Lo strato erbaceo è costituito da  consorzi di alte erbe igrofile e nitrofile, quali 
Melilotus alba, M. officinalis, Urtica dioica, Eupatorium cannabinum, Artemisia vulgaris, 
Equisetum arvense, Epilobium hirsutum, Petasites hybridus. 
L’ambiente ripariale, data la minore influenza antropica subita, conserva forti 
caratteristiche di naturalità, che lo rendono un habitat ideale per la nidificazione di 
numerose specie di uccelli e per la sopravvivenza di una diversificata fauna 
acquatica.  
Questa tipologia vegetazionale può essere inclusa nell’ordine Salicetalia purpureae 
Moor 1958 e nell’alleanza Salicion albae Tx. 1955.  
Le principali specie rinvenute nella fascia ripariale sono : 
 
Salix alba Campanula medium 
Salix eleagnos Robinia pseudoacacia 
Salix purpurea Sambucus nigra 
Populus nigra Ranunculus lanuginosus 
Alnus glutinosa Silene vulgaris 
Alnus cordata Sinapis arvensis 
Buddleja davidii Arabis sagittata 
Melilotus officinalis Urtica dioica 
Melilotus alba Mentha acquatica 
Petasites ibridus Eupatorium cannabinum 
Tussilago farfara Scrofularia nodosa 
Echium vulgare Clematis vitalba 
 
 
e. Popolamenti a prevalenza di Castanea sativa (Appendice B, C) 
Sono rinvenibili in due stazioni di ridotta estensione, a Nord del sito estrattivo, 
all’interno delle formazioni a prevalenza di cerro e carpino nero. La prima, situata 
nelle immediate vicinanze della cava, è costituita da piante di notevoli dimensioni, 
che vegetano, prevalentemente, sui lati del sentiero di accesso all’area boscata. La 
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seconda stazione, invece, occupa una superficie più ampia, posta a maggiore 
altitudine, in direzione Nord-Ovest rispetto al sito estrattivo. In entrambi i casi, si 
tratta di castagneti da frutto con fitto sottobosco di specie arbustive ed erbacee, non 
più soggetti a pratiche selvicolturali né a raccolta dei frutti, ma non ancora invasi 
dalle principali essenze arboree tipiche della vegetazione boschiva circostante. 
Questi popolamenti rappresentano soprassuoli antropizzati, potenzialmente 
inquadrabili nell’alleanza Crataego levigatae-Quercion cerridis Arrigoni 1996. 
L’essenza arborea dominante è Castanea sativa, accompagnata, a volte, da Acer 
pseudoplatanus, mentre, nello strato arbustivo, si rinviene prevalentemente Cornus 
sanguinea. Tra le specie erbacee, sono presenti soprattutto Campanula rapuncoloides, 
Mycelis muralis, Geum urbanum, Chaerophyllum hirsutum, Urtica dioica, Fragaria vesca.  
Molto diffuse sono anche alcune specie lianose, quali Hedera helix, Tamus communis, 
Clematis vitalba. Nel sottobosco si rinvengono pochi giovani individui di cerro, 
mentre non è presente novellame di carpino nero. Prevale nettamente la 
rinnovazione del castagno, che, quindi, lascia presagire una discreta stabilità nel 
tempo di questa tipologia vegetazionale.  
 
 
f. Praterie intrasilvatiche (Appendice B, C) 
Queste formazioni occupano una superficie abbastanza estesa su entrambi i 
versanti della valle, conferendo all’area di studio una forte connotazione agro-
pastorale. 
Sono stati effettuati campionamenti prevalentemente nelle praterie situate sul 
versante occidentale della valle. Sul versante opposto, è da segnalare l’esistenza di 
un’ampia superficie a prato-pascolo, adiacente ai ricoveri per il bestiame dell’azienda 
zootecnica: questa area è sottoposta periodicamente a pascolo bovino e sfalcio 
meccanizzato dell’erba, come rilevato dalla presenza di rotoballe di fieno. Sullo 
stesso versante, in direzione nord, sono presenti anche una serie di cenosi prative di 
minore estensione, di cui è stata sottoposta a campionamento solo l’ultima. 
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Le formazioni censite occupano superfici piuttosto frammentate e singolarmente 
di ridotta estensione e rappresentano comunità fortemente antropizzate, circondate 
dalla vegetazione forestale. 
Si tratta di praterie di origine secondaria, insediatesi su superfici un tempo 
occupate da vegetazione forestale e, successivamente, dopo la distruzione della 
copertura boschiva da parte dell’uomo, da colture, quali seminativi e prati 
permanenti o avvicendati (Lombardi et al., 1998). 
Tranne un prato isolato presente nel settore meridionale dell’area di studio, tutte 
le cenosi prative censite sono disposte in serie, a Nord del sito estrattivo, collegate tra 
loro da stretti corridoi di vegetazione erbacea. L’utilizzazione attuale è a prato 
permanente, con sfalcio dell’erba effettuato a fine giugno-inizio luglio per ricavarne 
fieno, mentre il pascolo risulta poco praticato. 
I motivi sono forse da ricercare nella difficoltà per il bestiame di raggiungere 
questi luoghi, a causa della distanza dalle principali aziende zootecniche della zona e 
dell’assenza di sentieri di collegamento adeguati. 
A seguito di una minore utilizzazione, soprattutto pascolativa, è stata riscontrata 
la diffusione di molte specie infestanti, di basso valore nutritivo o poco appetite dal 
bestiame, che deprimono lo sviluppo delle erbe pabulari. La stessa composizione 
floristica rilevata in alcuni di essi, caratterizzata dalla presenza di molte specie della 
classe Molinio-Arrhenatheretea, risulta tipica delle cenosi derivate dall’abbandono di 
prati e prati-pascoli, avvicendati e soprattutto permanenti, e testimonia, quindi, 
l’esistenza di preesistenti colture foraggere o attività di pascolamento (Lombardi et 
al., 1998). 
I prati esaminati presentano due stasi vegetative, una invernale, per le basse 
temperature, ed una estiva, dovuta alla siccità. Il principale fattore climatico 
sfavorevole risulta, dunque, la forte variabilità delle precipitazioni nell’arco 
dell’anno, che è responsabile di una forte stagionalità di produzione: questa risulta 
concentrata in primavera-inizio estate, mentre, durante il periodo estivo, l’erba 
interrompe il suo ciclo vegetativo a causa della scarsità di piogge.  
Di seguito sono riportate le principali cenosi rinvenute nei prati dell’area: 
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 Praterie a prevalenza di Arrhenatherum elatius - sono attribuibili a questa 
tipologia il prato isolato e i primi tre prati della serie a Nord del sito estrattivo. 
Questo tipo di cenosi, caratteristico delle colline appenniniche, è risultato il più 
diffuso nell’area di studio. E’ indicatore di scarso utilizzo del pascolamento, essendo 
comune nei prati sfalciati situati in prossimità dei centri abitati o derivati da prati 
sottoposti ad avvicendamento, e si sviluppa alle quote più basse dell’area 
appenninica, di solito su suoli freschi e profondi (Lombardi et al., 1998). Per quanto 
riguarda la composizione floristica, è caratterizzato dalla dominanza di 
Arrhenatherum elatius (avena altissima), accompagnato da altre specie di graminacee e 
da alcune leguminose: Dactylis glomerata, Poa pratensis, Anthoxanthum odoratum, 
Trifolium pratense. Dal punto di vista fitosociologico, è attribuibile all’ordine 
Arrhenatheretalia ed all’alleanza Arrhenatherion elatioris (Lombardi et al., 1998). Tra le 
specie infestanti, si segnalano: Rumex obtusifolius, specie molto rustica e invadente, 
che si sviluppa soprattutto su terreni concimati, producendo una gran quantità di 
semi, Rhinanthus alectorolophus, specie emiparassita, tossica per il bestiame se ingerita 
allo stato fresco, ma innocua dopo la fienagione, Cirsium arvense, Pteridium aquilinum, 
pianta diffusa di solito su terreni degradati e poveri di nutrienti e, soprattutto, ai 
margini dei boschi (Rieder et al., 1983). Le specie principali presenti in questi prati 
sono: 
 
Arrhenatherum elatius Bromus hordeaceus Convolvulus arvensis 
Cynosurus cristatus Dactylis glomerata Festuca pratensis 
Galium aparine Geranium dissectum Holcus mollis 
Lathyrus pratensis Leucanthemum vulgare Lotus corniculatus 
Lychnis flos-cuculi Medicago lupolina Medicago sativa 
Poa trivialis Potentilla reptans Ranunculus bulbosus 






Praterie a prevalenza di  Medicago sativa -  si tratta di due prati adiacenti, 
separati da una striscia di felci, che si distinguono dagli altri per la prevalenza 
dell’erba medica. Il primo di essi è caratterizzato da una elevata diffusione di Cirsium 
arvense, che diventa la specie dominante accanto all’erba medica. Queste cenosi 
presentano un fitto strato basale, costituito da Medicago sativa e Trifolium pratense. Tra 
le graminacee prevalgono Bromus sterilis, Poa pratensis e, in minor misura, Trisetum 
flavescens.  
 
Praterie a prevalenza di Trifolium sp.pl. - questa tipologia risulta più comune nei 
prati situati sul versante orientale della valle e presenta, come specie dominanti, 
Trifolium pratense e T. incarnatum. Sono frequenti anche macchie di Ranunculus 
bulbosus e Lychnis flos-cuculi.  
Le specie principali rinvenute in queste cenosi prative sono: 
 
 
Trifolium pratense Trifolium incarnatum 
Medicago lupulina Lotus corniculatus 
Achillea millefolium Holcus mollis 
Cynosurus cristatus Lolium perenne 
Poa trivialis Arrhenatherum elatius 
Anthoxanthum odoratum Ranunculus bulbosus 












USO DEL SUOLO 
Nel rilevamento delle caratteristiche territoriali attuali dell’area di studio, si è 
fatto riferimento al progetto U.E. CORINE – Land Cover, in particolare per quanto 
riguarda la classificazione delle diverse tipologie di uso del suolo. 
Tale progetto, che rientra nell’ambito del programma CORINE (COoRdination de 
l’INformation sur l’Environnement), preposto al monitoraggio della situazione 
ambientale nei Paesi europei, è finalizzato alla raccolta di informazioni sulla 
copertura del suolo nel territorio della Comunità e alla realizzazione di una 
cartografia specifica.  
Su queste basi, è stata realizzata una Carta dell’Uso del Suolo Attuale (Appendice 
D), in cui sono rappresentate le diverse tipologie di uso del suolo rinvenibili 
attualmente nell’area in esame. 
Per l’elaborazione della Carta, si è fatto ricorso sia ai rilevamenti di campo, che 
all’analisi delle foto aeree, come in precedenza effettuato per la realizzazione della 
Carta della Vegetazione. Nella legenda della cartografia, sono state adottate le 
tipologie di uso del suolo previste dal progetto CORINE – Land Cover. Di seguito 
sono riportate tutte le voci presenti nella legenda con relativa descrizione e classi di 
appartenenza:  
 
Territori Modellati Artificialmente 
    Zone estrattive, discariche e cantieri 
Aree estrattive: estrazione di materiali inerti a cielo aperto (cave di sabbia e di pietre) o di 
altri materiali (miniere a cielo aperto) 
Territori Agricoli   
Prati Stabili 
Prati stabili: superfici a copertura erbacea densa, a composizione floristica rappresentata 
principalmente da graminacee, non soggette a rotazione. Ne fanno parte i prati permanenti 
e temporanei e la marcite. 
Territori Boscati e Ambienti Semi-Naturali 
Zone boscate 
 Boschi di latifoglie: formazioni vegetali, costituite principalmente da alberi ma anche da 
cespugli e arbusti, nelle quali dominano le specie forestali latifoglie. 
Boschi di conifere: formazioni vegetali costituite principalmente da alberi ma anche da 
cespugli e arbusti, nelle quali dominano le specie forestali conifere. 
Zone aperte con vegetazione rada o assente 
Spiagge, dune, sabbie: le spiagge, le dune e le distese di sabbia e ciottoli di ambienti litorali e 
continentali, compresi i letti sassosi dei corsi d’acqua a regime torrentizio. 
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Dall’analisi della Carta, risulta evidente la netta prevalenza dei soprassuoli 
boscati, che coprono circa l’80% della superficie complessiva dell’area. Seguono i 
prati stabili, con un’estensione del 16%, le aree estrattive, attualmente non più 
utilizzate, ed i letti sassosi dei torrenti. 
Da quanto sopra esposto, è possibile affermare come l’area di studio sia 
caratterizzata da uno sviluppato tessuto agro-silvo-pastorale e conservi ancora buone 
caratteristiche di naturalità, localizzate prevalentemente nell’ambiente fluviale, 
nonostante in passato abbia subito un forte impatto antropico, rappresentato 




PROPOSTE DI RECUPERO DEL SITO ESTRATTIVO 
Negli interventi di recupero dei siti estrattivi dismessi, la finalità principale è 
creare condizioni morfologiche e pedologiche adatte allo sviluppo, in tempi brevi, di 
una copertura vegetale stabile. 
In assenza di un intervento antropico, infatti, la vegetazione spontanea 
ricoprirebbe le aree estrattive abbandonate in un arco di  tempo molto lungo, 
dipendente soprattutto dalla natura del substrato roccioso e variabile da alcuni 
secoli per le rocce silicatiche più facilmente disgregabili, ad alcuni millenni per le 
rocce carbonatiche più compatte. 
Inoltre, la presenza di condizioni edafiche e morfologiche particolarmente 
difficili, come quelle riscontrabili in un’area sottoposta ad escavazione, può impedire 
la normale evoluzione della vegetazione verso forme più stabili e mature e favorire 
la diffusione di specie vegetali molto adattabili alle condizioni ambientali e 
caratterizzate da comportamento invasivo. 
 
L’attività di recupero del sito estrattivo comporta una serie di interventi 
preliminari, volti ad aumentare la stabilità della pendice e a migliorare le condizioni 
di abitabilità per la vegetazione, nonché l’aspetto estetico dell’area. L’obiettivo è 
ripristinare l’originaria situazione morfologica oppure crearne una nuova, in modo 
da realizzare il raccordo morfologico tra sito estrattivo e territorio circostante. 
Innanzitutto, è necessario provvedere al ripristino morfologico della cava, per 
eliminare i principali fattori sfavorevoli alla diffusione della vegetazione, 
rappresentati dall’affioramento, in molte zone, di roccia nuda, dalla presenza di 
detriti di origine estrattiva anche di grosse dimensioni e, in certi punti, dall’eccessiva 
pendenza della scarpata. 
Successivamente, deve essere ricreato un substrato idoneo ad assicurare 
l’attecchimento e lo sviluppo della copertura vegetale che si intende realizzare. 
Questo tipo di intervento prevede il riempimento del sito estrattivo con terreno, 
rimosso durante gli scavi effettuati nel periodo in cui la cava era ancora in attività ed 
opportunamente mescolato con ammendanti naturali. Bisogna evitare l’apporto di 
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quantità eccessive di suolo, che, in assenza di orizzonti intermedi, potrebbero dare 
origine a fenomeni di scivolamento tra roccia madre e terreno riportato, con 
conseguente instabilità e franosi della pendice (Provincia di Terni, 2003). 
L’ultima operazione da eseguire è il rimodellamento finale del terreno, che ha lo 
scopo di ottenere una conformazione del versante idonea ad assicurare il deflusso 
delle acque meteoriche, evitando ruscellamenti selvaggi e smottamenti locali. Per 
favorire l’incanalamento delle acque nell’impluvio naturale costituito dalla vallata, 
occorre conferire al versante un’idonea pendenza, disporre il suolo in modo tale da 
evitare ruscellamenti ed eventualmente realizzare opportuni sistemi di drenaggio ai 
piedi del pendio, per la rimozione delle acque meteoriche in eccesso. In tal modo, il 
deflusso regimato delle acque di ruscellamento contribuirà in maniera naturale al 
graduale modellamento della pendice. 
Terminata la fase di risistemazione preliminare della scarpata, ha inizio il 
recupero vegetazionale vero e proprio, mirante alla ricostituzione di una copertura 
vegetale capace di autosostenersi.  
Per portare a termine quest’ultimo intervento, è possibile avvalersi delle tecniche 
di ingegneria naturalistica, che si basano sull’impiego di piante superiori nelle 
sistemazioni idrauliche e nel consolidamento di scarpate e sponde fluviali (Zeh, 
1997). 
Le piante, infatti, se utilizzate opportunamente, garantiscono alle pendici una 
protezione efficace contro l’erosione idrica, trattenendo il terreno con le radici e 
diminuendo la velocità di ruscellamento delle acque. In seguito alla maggiore 
stabilità dei versanti, il processo di ricolonizzazione vegetale è favorito e si verifica 
più rapidamente (Provincia di Terni, 2003). 
Per il consolidamento delle scarpate, le tecniche più diffuse ed efficaci si basano 
sull’utilizzo di talee di salice, che costituiscono i materiali vivi più importanti usati 
in ingegneria naturalistica. 
Le caratteristiche principali, che rendono le diverse specie di salice 
particolarmente adatte a questo tipo di interventi, sono l’elevata capacità di 
radicazione, la rapida ed estesa copertura del suolo e la forte capacità di 
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assorbimento idrico, a cui è dovuto un notevole effetto drenante. Il loro utilizzo 
permette di ottenere un rapido rinverdimento delle superfici con raggruppamenti 
vegetali pionieri, che si evolveranno successivamente in bosco più maturo. 
Le talee di salice sono impiegate in varie tecniche, che hanno come obiettivo 
principale la stabilizzazione dei versanti a rischio di frane ed erosione.  
Tra le più diffuse, si ricordano le seguenti (Zeh, 1997): 
 
• palizzata, costituita da astoni di salice conficcati verticalmente uno accanto 
all’altro nel terreno, per la maggior parte della loro lunghezza, in 
corrispondenza della linea di probabile distacco della pendice 
• gradonata viva, che consiste nella realizzazione di piccoli gradoni lungo il 
pendio, sul fondo dei quali possono essere disposte talee di salice incrociate tra 
loro (gradonata  viva con ramaglia), piantine di latifoglie (gradonata viva con 
latifoglie radicate) oppure sia talee che piantine (gradonata mista), poi ricoperte 
quasi interamente con il materiale di scavo del gradone situato più a monte: in 
questo caso, devono essere utilizzate specie resistenti all’interramento e con 
elevata capacità di ricaccio lungo il fusto, quali ontani e ligustro, oltre ai salici 
• cordonata, che prevede la realizzazione di piccole buche sul fondo di gradoni 
scavati lungo il pendio, all’interno delle quali sono disposte piantine di specie 
legnose (cordonata semplice), oppure la posa sul fondo dei gradoni di tondame, 
ricoperto da ramaglia e terreno, su cui sono disposte una accanto all’altra e 
interrate talee di salice (cordonata rinforzata). 
 
Dopo l’impianto del materiale legnoso, che svolge sin dal momento della posa un 
effetto stabilizzante, si può procedere alla semina delle specie erbacee, che andranno 
ad occupare gli spazi rimasti vuoti. Per ottenere un buon adattamento alle condizioni 
pedoclimatiche locali e, di conseguenza, un’azione protettiva a lungo termine, è 
consigliabile utilizzare fiorume locale, cioè un miscuglio naturale di sementi raccolto 
durante fienagioni su prati stabili, situati nelle vicinanze dell’area di intervento. 
Questo tipo di semina evita alterazioni della flora locale, ma comporta alcuni 
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svantaggi consistenti negli alti costi di raccolta e nella difficoltà di 
approvvigionamento delle sementi, che possono essere reperite solo in aree destinate 
a prati da sfalcio circostanti il sito da recuperare e sono, quindi, disponibili in 
quantità limitata. 
La tecnica di semina più adatta, in caso di accessibilità dell’area di intervento ai 
mezzi meccanici, è rappresentata dall’idrosemina, che prevede la distribuzione, 
mediante autobotte, di una miscela di sementi, concime, ammendanti, collante ed 
acqua, che costituisce un substrato ottimale per la germinazione dei semi ed è 
particolarmente adatta a terreni privi di humus. Il collante ha la funzione di far 
aderire concimi, ammendanti e sementi tra loro e al terreno, impedendo 
l’asportazione delle sementi durante la germinazione, e si degrada naturalmente 
dopo un certo periodo di tempo. L’aggiunta di acqua permette la distribuzione della 
miscela sotto forma liquida e favorisce il rigonfiamento delle sementi, dando così 
inizio al processo germinativo (Zeh, 1997). 
Tale tecnica, da un lato, accelera la germinazione dei semi e lo sviluppo della 
vegetazione, dall’altro, può creare condizioni trofiche eccessivamente favorevoli, 
molto diverse da quelle stazionali, rallentando così il processo di selezione delle 
specie e la formazione di comunità vegetali adattate all’ambiente. Per ovviare a 
questo inconveniente, si può intervenire limitando la quantità di concimi della 
miscela. 
Per quanto riguarda la composizione, il fiorume è costituito essenzialmente da 
graminacee e leguminose. Le prime sono caratterizzate da un rapido sviluppo 
iniziale, danno origine ad un cotico erboso denso e presentano un apparato radicale 
molto espanso, in grado di esercitare un’efficace azione consolidatrice. Le 
leguminose, grazie all’abbondante caduta di lettiera e alla simbiosi radicale con 
batteri azotofissatori, assicurano un notevole apporto di sostanza organica e azoto, 
migliorando le caratteristiche chimico-fisiche del terreno. 
La piantagione delle specie arboree definitive rappresenta l’intervento 
conclusivo della serie, da effettuare solo in seguito all’inerbimento e al 
cespugliamento della pendice, quando la vegetazione pioniera, erbacea e arbustiva, 
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ha ormai modificato le condizioni edafiche e microclimatiche del sito, in un processo 
simile alla ricolonizzazione vegetale dei detriti di falda naturali.  
L’impianto può avvenire a radice nuda, in pane di terra o in vaso ed essere 
effettuato con semplice sollevamento del manto erboso, in modo da limitare i danni 
al terreno, oppure con scavo di buche, tecnica che, però, comporta l’eliminazione 
della vegetazione preesistente e il dissodamento del suolo (Zeh, 1997). 
L’obiettivo è la formazione del bosco, che completa la serie di interventi di 
ingegneria naturalistica iniziata con la colonizzazione del sito da parte di 
associazioni pioniere. 
 
Per questo tipo di opere, ai sensi della L.R. 79/98, è necessario effettuare una 
Valutazione di Impatto Ambientale, che prevede la redazione di uno specifico 
studio di carattere ambientale, rivolto a determinare lo stato iniziale delle principali 
componenti fisiche, biologiche ed antropiche del sito interessato dal progetto ed i 
potenziali impatti su di esse degli interventi proposti, durante le fasi di realizzazione 
e gestione. 
Tra le analisi ambientali richieste nelle Norme tecniche di attuazione, figura anche 
la descrizione di fauna, ecosistemi e paesaggio, che evidenzia come, nella 
progettazione degli interventi di recupero, sia indispensabile valutare gli aspetti 
naturalistici e biologici e non solo le problematiche di carattere geopedologico e 
idraulico. 
Di fondamentale importanza per ogni tipo di analisi ambientale è, in particolare, 
lo studio della flora e della vegetazione. Questo tipo di indagine offre gli elementi 
necessari a valutare il grado di naturalità e il livello di pregio ambientale dell’area di 
intervento, nonché le successioni vegetazionali presenti, in base  alle quali è possibile 
prevedere l’evoluzione naturale del sito estrattivo dopo la cessazione dell’attività di 
scavo. 
La successione o serie di vegetazione è il processo dinamico a cui va incontro la 
vegetazione, consistente nel passaggio da una comunità vegetale all’altra, con 
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diversa composizione floristica e strutturale, ed è innescata dalla variazione delle 
condizioni ecologiche. 
Nel corso della serie, si susseguono comunità sempre più complesse dal punto di 
vista floristico o strutturale, fino all’insediamento di una comunità climax in 
equilibrio con i fattori ambientali. 
L’evoluzione della vegetazione è collegata strettamente a quella del suolo, che è 
l’elemento più influenzato, insieme ai fattori microclimatici, dai cambiamenti delle 
comunità vegetali. 
Per il suolo, la vegetazione rappresenta un’efficace forma di protezione 
dall’erosione e, attraverso la caduta di lettiera, una fonte continua di sostanza 
organica, che è progressivamente decomposta da microflora e pedofauna. Con il 
succedersi di diverse comunità vegetali, si verifica una graduale maturazione del 
terreno, che permette l’insediamento di essenze vegetali sempre più complesse ed 
esigenti dal punto di vista nutrizionale (Provincia di Terni, 2003). 
Data l’impossibilità che in un’area estrattiva, caratterizzata da difficili condizioni 
edafiche, si verifichi una pedogenesi  in grado di ricreare in tempi brevi un profilo 
naturale e maturo di suolo, è necessario ricorrere al riporto di terreno di riempimento 
nell’area da recuperare, come descritto in precedenza a proposito degli interventi 
preliminari. Inoltre, l’impiego delle tecniche di ingegneria naturalistica permette di 
abbreviare i tempi della successione naturale e, quindi, di ricostituire rapidamente le 
strutture di protezione del suolo, rappresentate dalle formazioni vegetali.            
 
Programma degli interventi 
 1° Anno
1. ripristino morfologico del sito 
2. ricostituzione del substrato, tramite riempimento del sito con terreno di 
riporto mescolato ad ammendanti naturali 
3. rimodellamento finale del terreno ed eventuale sistemazione idraulica 
4. recupero vegetazionale:  
• consolidamento del versante con tecniche di ingegneria naturalistica, 
basate sull’impiego di talee di salice 
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• semina delle specie erbacee 
• eventuale impianto di specie arbustive. 
2°-3° Anno 
1. sostituzione delle piante danneggiate o morte 
2. esecuzione di interventi localizzati di semina nelle zone nude. 
 
In questo periodo si assiste al progressivo rinverdimento artificiale del versante e 
alla contemporanea ricolonizzazione naturale da parte delle specie pioniere locali.  
 
3°-4° Anno 
impianto delle specie arboree definitive limitatamente alle zone che presentano migliori 
condizioni edafiche: utilizzo di piantine in pane di terra, di altezza superiore a 25 cm, 
messe a dimora all’interno di buche realizzate al momento dell’impianto. 
 
Durante le prime fasi di crescita, le piantine godono della protezione della 
vegetazione arbustiva già sviluppata, evitando l’esposizione diretta ai raggi solari ed 
un’eccessiva evaporazione del terreno alla loro base. Una sufficiente altezza del 
materiale vegetale impiantato, inoltre, mette al sicuro la  chioma dalle alte 
temperature raggiungibili in estate in prossimità del suolo. In caso di incompleta 
copertura  arbustiva ed erbacea del versante, è consigliabile rimandare l’impianto 
delle specie arboree e valutare la possibilità di evitarne l’esecuzione, lasciando che 
l’ambiente creato si evolva naturalmente verso la sua forma più stabile. 
Negli anni successivi sono previste cure colturali atte a favorire lo sviluppo della 
vegetazione arborea  (risarcimenti, decespugliamenti). 
 
 
Specie vegetali utilizzabili: criteri di scelta e reperimento 
Lo studio di flora e vegetazione, oltre all’individuazione delle principali 
fitocenosi e delle successioni vegetazionali presenti nell’area di studio, fornisce 
indicazioni utili a determinare le specie vegetali da impiegare, per ogni stadio della 
serie, nell’intervento di recupero vegetazionale. 
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Le essenze vegetali sono individuate, innanzitutto, su base fitosociologica ed 
ecologica e, successivamente, selezionate in funzione di criteri di varia natura, che 
prendono in considerazione le diverse problematiche ambientali ed economiche 
legate all’utilizzo di specie vegetali. 
Di fondamentale importanza risulta l’impiego di materiale vegetale autoctono, 
proveniente dall’area da recuperare o da zone circostanti, che presenta maggiori 
probabilità di attecchimento e una più elevata resistenza agli attacchi dei parassiti 
locali e alle condizioni pedoclimatiche della stazione. Le specie locali, grazie alla loro 
maggiore adattabilità, richiedono minori interventi di manutenzione e consentono il 
reinserimento dell’area da recuperare all’interno del contesto paesaggistico a cui 
appartiene. L’utilizzo di specie autoctone, inoltre, favorisce la conservazione del 
patrimonio genetico locale, oggi sempre più spesso minacciato dall’inquinamento 
floristico e dalla perdita di biodiversità, causati dal frequente utilizzo di specie 
esotiche. 
A questo proposito, si ricordano le indicazioni fornite dalla L.R. 56/2000 per la 
realizzazione delle opere di ingegneria naturalistica: “negli interventi di ingegneria 
naturalistica, in quelli di rinverdimento e di consolidamento, nonché, in generale, 
negli interventi di recupero ambientale di siti degradati, sono utilizzati 
prioritariamente ecotipi locali” . 
La stessa legge, inoltre, vieta l’impiego di alcune specie esotiche, dimostratesi 
particolarmente invasive (ailanto, amorfa), nelle opere di riforestazione e 
consolidamento. Tali provvedimenti sono stati adottati a seguito dei danni, spesso 
gravi, provocati a biodiversità, ecosistemi e paesaggio dall’impiego di specie 
estranee alla flora locale negli interventi di recupero ambientale. 
Tra i casi più frequenti, si possono citare i rimboschimenti di conifere, anche 
esotiche, molto diffusi in passato in tutto il territorio italiano, l’impiego della robinia 
e dell’ailanto per il consolidamento delle scarpate stradali e ferroviarie oppure 
dell’ontano napoletano, specie endemica dell’Italia meridionale, ma introdotta in 
molte parti del territorio nazionale a seguito di interventi di riforestazione. 
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La scelta delle specie da utilizzare nel recupero vegetazionale è condizionata 
fortemente dalla reperibilità delle stesse sul mercato. Per molte specie, soprattutto 
erbacee, la disponibilità è estremamente limitata e la provenienza, estranea rispetto 
all’area di intervento, ne rende l’impiego incompatibile con criteri di tipo 
naturalistico. Tale situazione è dovuta alla scarsa diffusione sul territorio italiano 
della coltivazione delle specie spontanee (Provincia di Terni, 2003). 
Per il reperimento del materiale vegetale, si può ricorrere a diverse soluzioni: 
• raccolta di sementi o parti vegetative in campo, nel sito da recuperare e nelle 
zone circostanti 
• creazione di piccoli vivai in loco, in caso di disponibilità di adeguate risorse 
finanziarie 
• stipulazione di contratti con i vivai dell’area, per la coltivazione delle specie e 
degli ecotipi locali da impiegare nel recupero 
• reperimento delle essenze legnose presso i vivai forestali della zona. 
Le specie vegetali sono selezionate anche in base ad alcune loro caratteristiche 
intrinseche, che le rendono più o meno adatte all’intervento di recupero da 
realizzare, quali capacità di propagazione e sviluppo, adattabilità a condizioni 
pedoclimatiche limitanti, resistenza alle sollecitazioni meccaniche, capacità 
colonizzatrici e miglioratrici.  
Particolare importanza rivestono le caratteristiche dell’apparato radicale, 
soprattutto conformazione, volume di terreno esplorato e resistenza all’estirpamento, 
nonché i livelli di evapotraspirazione dei popolamenti vegetali a cui danno origine le 
diverse specie. 
Sulla base dell’elenco floristico redatto per l’area di studio e dei criteri di selezione 
precedentemente esposti, sono state individuate le specie arboree, arbustive ed 
erbacee utilizzabili ai fini del recupero vegetazionale del sito estrattivo. 
Per la determinazione delle essenze più adatte ad essere impiegate nella fase 
iniziale di ricolonizzazione vegetale, è stata analizzata, in particolare, la flora 
presente nell’area di cava, che si è sviluppata spontaneamente dopo la cessazione 
dell’attività estrattiva. Le prime specie a colonizzare questi ambienti inospitali, 
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infatti, grazie alle loro caratteristiche pioniere, risultano le più adatte a dare inizio 
all’intervento di recupero. 
Tra le specie erbacee presenti nel sito estrattivo, possono essere utilizzate le 
seguenti: Calamagrostis varia, C. arundinacea, Dactylis glomerata, Avena barbata, Festuca 
pratensis, Poa pratensis, Bromus erectus, Centranthus ruber, Sanguisorba minor, 
Dorycnium pentaphyllum, D. hirsutum, Polygala nicaeensis. 
Le specie arbustive, arboree e lianose che si sono sviluppate in aree scarsamente 
colonizzate dalla vegetazione erbacea, a causa di condizioni edafiche e morfologiche 
particolarmente difficili, risultano: Salix eleagnos, S. purpurea, S. apennina, S. cinerea, 
Fraxinus ornus, Ostrya carpinifolia, Alnus cordata, Robinia pseudoacacia, Clematis vitalba, 
Lonicera etrusca, L. caprifolium, Spartium junceum. 
Tutte le specie sopra citate possono essere utilmente impiegate nel recupero del 
sito per le notevoli capacità di adattamento dimostrate, ad eccezione di Robinia 
pseudoacacia e Alnus cordata, essenze estranee alla flora locale, rivelatesi altamente 
invasive. 
Tra le altre specie rinvenute nel sito estrattivo e comunque sempre utilizzabili nel 
recupero, si possono ricordare Vicia cracca, Genista germanica, Euphorbia cyparissias, 
Genista tinctoria, Euphorbia amygdaloides, Lotus corniculatus, Centaurea nigra, Anthyllis 
vulneraria, Carex sylvatica, Lathyrus sylvestris, Helleborus foetidus, Astragalus 
monspessulanus, Hieracium pictum, Centaurea cyanus. 












RIQUALIFICAZIONE AGRICOLA E AMBIENTALE  
 
ATTIVITÀ AGRO-SILVO-PASTORALI 
L’area di studio è caratterizzata dall’alternanza di diverse superfici a destinazione 
agro-silvo-pastorale, rappresentate prevalentemente da prati permanenti e boschi 
cedui, che formano un agroecosistema complesso, la cui conservazione è 
strettamente legata all’intervento antropico. 
Ciò risulta particolarmente vero per le cenosi prative, che, in assenza di un 
regolare utilizzo da parte del bestiame e di opportune cure colturali, subiscono una 
progressiva invasione da parte della vegetazione forestale e di specie erbacee non 
pabulari, fenomeni già in atto nelle cotiche dell’area. 
Anche la superfici boscate, a causa dell’insufficienza di interventi di 
manutenzione, presentano un eccessivo sviluppo della vegetazione arbustiva e 
lianosa del sottobosco, che spesso soffoca ed impedisce lo sviluppo delle specie 
arboree. 
Il proseguimento delle attività agro-silvo-pastorali si rivela, quindi, essenziale per 
il mantenimento e la valorizzazione produttiva di questi ambienti.  
Occorre ricordare che, nelle aree collinari-montane, caratterizzate da fattori 
limitanti ed equilibri delicati, l’obiettivo principale di ogni intervento di recupero 
agricolo non è solo l’ incremento produttivo, ma la conservazione nel tempo delle 
risorse naturali, realizzabile attraverso il continuo presidio del territorio da parte 
dell’uomo e, soprattutto, attraverso l’adozione di forme di gestione razionali e 
sostenibili dal punto di vista ambientale. 
La valorizzazione di queste aree necessita, inoltre, di un forte intervento pubblico 
a sostegno delle attività agricole locali, che risultano svantaggiate dal punto di vista 
produttivo, ma rappresentano le uniche opportunità di sviluppo economico nel 
rispetto delle risorse naturali (Del Re e Rossi, 2002). 
Per quanto riguarda l’area di studio, è possibile proporre specifici interventi di 
miglioramento per ogni ambiente presente. 
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 Aree boscate - Il recupero dei boschi cedui, a prevalenza di cerro e carpino nero, 
presuppone la realizzazione di una serie di interventi volti ad aumentare la 
convenienza economica delle utilizzazioni forestali.  
In passato, la diffusione del governo a ceduo era giustificata dalla necessità di 
ricavare dai boschi elevati quantitativi di legna da ardere e carbone. Attualmente, in 
seguito alle minori richieste del mercato e all’aumento dei costi di taglio ed esbosco, 
queste produzioni hanno subito un drastico calo, con conseguenze negative sul 
valore forestale di tali superfici.  
L’intervento più idoneo per aumentare la produttività dei boschi cedui consiste, 
quindi, nella conversione all’alto fusto, che permette anche di ottenere assortimenti 
legnosi di maggior pregio. Si tratta di una misura spesso adottata, in particolare nei 
cedui invecchiati di proprietà pubblica. 
In alternativa, è possibile utilizzare la legna da ardere per il funzionamento di 
piccole centrali termo-elettriche, a servizio delle comunità locali. Data la rinnovabilità 
della risorsa legnosa, questa tecnologia si rivela sostenibile dal punto di vista 
ambientale ed è già stata sperimentata  con successo in alcuni comuni alpini ed 
appenninici (Bonciarelli, 1980). 
Un grosso limite all’utilizzo dei boschi dell’area è rappresentato, però, dalla 
carenza e dall’inadeguatezza della viabilità di servizio, che spesso non consente il 
transito dei mezzi meccanici, facendo aumentare notevolmente i costi delle 
operazioni selvicolturali, in particolare quelli relativi all’esbosco dei prodotti legnosi.  
Si rende, quindi, indispensabile il miglioramento dell’accessibilità di queste aree 
tramite la costruzione di piste forestali transitabili da camion e altri mezzi meccanici. 
I boschi dell’area presentano, inoltre, una grande potenzialità da valorizzare, 
consistente nell’abbondanza di alcuni prodotti spontanei del sottobosco, quali funghi 
e piccoli frutti, in particolare more e fragoline di bosco. Considerata l’importanza 
economica assunta, negli ultimi anni, soprattutto dai funghi commestibili, sarebbe 
opportuno regolamentare e migliorare la raccolta di questi prodotti, che potrebbe 
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garantire un’ulteriore occasione di reddito per la popolazione locale (CNR-IPRA, 
1989). 
Infine, data l’abbondanza di essenze arboree ed erbacee assai ricercate dalle api 
per la raccolta del nettare, del polline ed anche della propoli (castagno, robinia, 
pioppo, biancospino, trifoglio, medica, rovo, edera, meliloto), è possibile auspicare la 
diffusione nell’area dell’apicoltura, per la produzione di un miele di alta qualità, in 
quanto proveniente da zone lontane da fonti di inquinamento. 
 
Prati stabili - Il recupero e il miglioramento delle cotiche erbose, costituite da 
prati permanenti sottoposti attualmente al solo sfalcio dell’erba, deve puntare 
soprattutto su un maggiore utilizzo del pascolamento e sulla regolarizzazione del 
calendario produttivo del foraggio (CNR-IPRA, 1989). 
Il ricorso al pascolamento, che consente l’abbandono, per alcuni periodi 
dell’anno, della stabulazione, comporta effetti positivi non solo dal punto di vista 
economico, ma anche sulle condizioni igienico-sanitarie degli animali. Il bestiame, 
infatti, trae notevoli benefici dalla vita all’aria aperta, dalla maggiore possibilità di 
movimento e dalla disponibilità di un alimento completo, quale l’erba del pascolo, 
che si riflettono favorevolmente sulla produzione fornita, in particolare sulla qualità.    
Il problema principale alla pratica del pascolamento è la grande variabilità di 
crescita dell’erba nel corso dell’anno, che impedisce un regolare utilizzo delle cotiche, 
soprattutto in concomitanza dei periodi di stasi vegetativa invernale ed estiva. 
Per garantire al bestiame un regolare approvvigionamento di foraggio, è possibile 
mettere in atto diversi interventi, quali: 
 
• la costituzione di scorte di fieno o insilato, da somministrare durante i periodi di 
carenza di foraggio fresco 
• il trasferimento periodico del bestiame, in estate verso i pascoli di montagna e in 
inverno verso quelli di pianura, molto praticato in passato soprattutto per le 
greggi ovine, ma oggi sempre più raro e difficile da attuare, in particolare con 
bestiame bovino (Bonciarelli, 1980) 
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• l’integrazione delle diverse risorse foraggere presenti sul territorio, tramite un 
utilizzo scalare, nel corso dell’anno, di ciascuna di esse, seguendo il calendario 
di produzione del foraggio: a tal fine è essenziale favorire la diversificazione 
delle risorse, sia tra le varie fasce altimetriche che all’interno di ognuna di esse, 
ed assicurare un collegamento tra le diverse aree, in modo da garantire 
continuità di produzione e non sfruttare eccessivamente le risorse disponibili 
(CNR-IPRA, 1989). 
 
Di particolare interesse si rivela il pascolamento nel bosco durante l’estate, a 
integrazione della produzione fornita dai ricacci delle cotiche erbose. Il bosco, infatti, 
offre risorse nutritive diversificate, costituite non solo dalla parte erbacea, ma anche 
dallo strato arbustivo e dal fogliame accessibile delle latifoglie. L’azione degli 
animali, inoltre, contribuisce a contenere lo sviluppo del sottobosco, con evidenti 
vantaggi per la vegetazione arborea (Iannelli, 1989). Bisogna, però, ricordare che, in 
Italia, l’esercizio del pascolamento nei boschi cedui è vietato durante il periodo di 
rinnovazione, fino a quando i polloni hanno raggiunto un’altezza tale da non essere 
più danneggiati dal morso del bestiame (Piussi, 1994). 
A causa dello scarso utilizzo, soprattutto pascolativo, a cui sono state sottoposte 
le cotiche dell’area negli ultimi anni, si rendono necessari alcuni interventi di 
ripristino e miglioramento della copertura erbacea. Tra i più idonei allo scopo, si 
possono citare i seguenti (Talamucci, 1984): 
 
• decespugliamento delle superfici in via di colonizzazione da parte della 
vegetazione forestale 
• controllo delle specie erbacee non pabulari, molto diffuse in tutte le cotiche 
dell’area e rappresentate prevalentemente da Cirsium arvense, Rhinanthus 
alectorolophus, Rumex obtusifolius, Pteridium aquilinum: può essere ottenuto anche 
senza l’utilizzo di mezzi chimici, tramite un maggiore ricorso al pascolamento 
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• concimazione, organica o minerale, con rapporti equilibrati tra i principali 
elementi nutritivi: aumenta la produttività, la copertura e, quindi, anche 
l’efficienza antierosiva delle cotiche 
• trasemina di ecotipi locali, adattati alle condizioni pedoclimatiche dell’area, che 
permettono di ottenere migliori risultati produttivi rispetto alle specie foraggere 
di maggior pregio e produttività. 
 
Condizione essenziale per il definitivo ripristino dell’utilizzo del pascolamento 
risulta, infine, il miglioramento della fruibilità dell’area da parte del bestiame. A 
questo scopo è indispensabile provvedere alla creazione di un’efficiente rete di 
sentieri di collegamento, facilmente percorribili da parte del bestiame. Nelle aree di 
pascolo, invece, occorre garantire il fabbisogno idrico degli animali tramite la 
realizzazione di abbeveratoi, serbatoi di accumulo dell’acqua piovana, opere di 
adduzione o captazione delle sorgenti (AA.VV., 2005). 
Un’ulteriore possibilità di sviluppo potrebbe derivare dall’introduzione di 
allevamenti di razze animali autoctone, iscritte nel Repertorio regionale toscano (L.R. 
50/97), in particolare di quelle originarie della Garfagnana, attualmente a rischio di 
estinzione (Garfagnina tra i bovini, Garfagnina bianca tra gli ovini e Capra 
Garfagnina). Questo tipo di allevamento permetterebbe di sfruttare al meglio le 
limitate risorse foraggere locali, grazie all’elevata rusticità delle razze autoctone, e 
contribuirebbe, nello stesso tempo, alla conservazione del patrimonio genetico della 
zona, ricevendo, pertanto, incentivi pubblici.  
E’ necessario, inoltre, valorizzare adeguatamente i prodotti ottenuti in questi 
ambienti: una via percorribile è l’introduzione di marchi che garantiscano l’origine, 
la specificità e la tradizionalità dei prodotti e certifichino determinati processi di 
produzione e trasformazione. 
Un esempio è stato l’attivazione, nel 1999, del marchio di origine geografica 
“Carni Bovine della Garfagnana e della Valle del Serchio” (AA.VV., 2002). 
Tutti i miglioramenti proposti si possono avvantaggiare delle recenti politiche 
comunitarie a sostegno del settore zootecnico, che mirano ad una valorizzazione dei 
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prodotti basata su qualità e connotazione territoriale e alla promozione di sistemi di 
allevamento, quali quello brado e semibrado, più estensivi e, quindi, sostenibili dal 




La grande varietà di ambienti che caratterizza il paesaggio locale rende l’area di 
studio particolarmente adatta ad un uso di tipo ricreazionale. Infatti, l’alternanza di 
prati, pascoli e zone boscate rappresenta un elemento di forte attrazione per i 
visitatori, spesso provenienti da aree intensamente urbanizzate e che, quindi, sentono 
l’esigenza di trascorrere il proprio tempo libero in ambienti con caratteristiche di 
maggiore naturalità (Rieder et al., 1983). 
L’area di studio, inoltre, è inserita all’interno di un territorio, quello della 
Garfagnana, che presenta un’elevata vocazione ad un turismo di tipo naturalistico, 
grazie alla bellezza del paesaggio e alla diffusione di una rete di aree protette 
attrezzate. 
Nonostante in passato sia stata penalizzata dall’esercizio di attività estrattive, 
l’area si presta ad una fruizione di tipo  ricreativo, ad esempio per passeggiate a piedi 
e per la raccolta di frutti del sottobosco e funghi. 
Lo sviluppo di attività turistiche, però, presuppone l’attuazione di una serie di 
interventi necessari a migliorare l’accessibilità e le caratteristiche attrattive 
dell’ambiente, che comportano costi anche notevoli. 
Le misure ritenute essenziali per un uso ricreativo dell’area sono le seguenti: 
 
• diradamento del sottobosco, che costituisce un intralcio per la circolazione e 
peggiora le caratteristiche estetiche dei boschi 
• falciatura ricorrente dell’erba nei prati permanenti, che, attualmente, a fine 
primavera raggiunge altezze anche notevoli (1,5 m), ostacolando la circolazione 
e la sosta 
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• controllo delle specie infestanti spinose (Cirsium arvense), diffuse in alcuni prati 
(Bonciarelli, 1980) 
• conversione dei cedui in fustaie, per la maggiore attrazione esercitata dai 
soprassuoli adulti, in cui sono presenti alberi di grosse dimensioni 
• manutenzione e miglioramento della rete sentieristica, con eliminazione della 
vegetazione invasiva e sistemazione del fondo e della pendenza 
• eventuale attrezzatura di alcune aree con tavoli, panche e cestini e 
posizionamento di pannelli informativi, illustranti le attività agro-silvo-pastorali 
e le specie animali e vegetali di particolare interesse naturalistico rinvenibili 
nell’area (Piussi, 1994). 
 
A supporto dell’attività turistica, è auspicabile lo sviluppo di una adeguata offerta 
ricettiva, che, in tale contesto ambientale, potrebbe essere effettuata dalle aziende 
agricole locali, attrezzate come agriturismo. 
Notevole importanza ai fini ricreazionali riveste, infine, la presenza, nell’area, di 
un tratto del torrente Gragnana. L’ambiente fluviale è caratterizzato, infatti, dalla 
diffusione di specie ittiche molto pregiate, quali trota fario (Salmo trutta), scazzone 
(Cottus gobio) e vairone (Leuciscus sopuffia) e da una grande ricchezza della fauna 
ornitologica, condizioni favorevoli all’esercizio di attività, quali la pesca e il 





Lo studio svolto ha permesso di delineare la componente floristica e 
vegetazionale del sito estrattivo dismesso e delle aree limitrofe, in base alla quale è 
possibile ricavare diverse informazioni sulle caratteristiche ambientali dell’area in 
esame. 
La presenza di un elevato numero di specie vegetali censite e la notevole 
variabilità floristica rilevata nel corso della stagione vegetativa dimostrano il buon 
grado di naturalità conservato dall’area, nonostante l’intenso impatto antropico 
subito soprattutto in passato, legato in primo luogo all’attività estrattiva. 
Sono state, inoltre, rinvenute numerose specie di interesse comunitario e 
regionale, nonché alcune entità endemiche dell’Appennino settentrionale, oltre ad un 
buon numero di specie di indubbio valore naturalistico, quali quelle appartenenti 
alla famiglia delle Orchidaceae. 
La diffusione di queste entità, unita alla limitatezza del contingente esotico, rende 
l’area un ambiente di particolare pregio, meritevole, quindi, di interventi di tutela e 
recupero. 
L’analisi floristica e vegetazionale si è rivelata utile anche per la determinazione 
dello stadio attuale e delle varie fasi della successione evolutiva in atto nel sito 
estrattivo abbandonato, di fondamentale importanza ai fini di un intervento di 
recupero ambientale. La ricolonizzazione spontanea della cava da parte di specie 
vegetali pioniere è interpretabile come lo stadio iniziale della serie, che condurrà 
verso la ricostituzione dell’originaria copertura forestale. Dati i lunghi tempi richiesti 
dalla successione naturale, sono stati proposti alcuni interventi di ripristino 
morfologico e di ingegneria naturalistica, atti ad accelerare tale processo. 
Dal punto di vista paesaggistico, l’area è inserita nel contesto agro-silvo-pastorale 
tipico della fascia collinare-montana dell’Appennino settentrionale. Tale contesto 
presenta una notevole eterogeneità ambientale, costituita dall’alternanza di boschi, 
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praterie e coltivi, che, nell’insieme, formano un agroecosistema complesso, 
caratterizzato da un’elevata biodiversità.  
Data la stretta dipendenza di tale ambiente dallo svolgimento delle attività 
colturali, fenomeni di abbandono o scarsa manutenzione, in parte già in atto nell’area 
in esame, provocano la riduzione e la scomparsa di molte nicchie ecologiche 
necessarie alla sopravvivenza di svariate specie animali e vegetali. A questo 
proposito, è auspicabile l’adozione di forme di gestione agro-silvo-pastorale 
sostenibili dal punto di vista ambientale, che contribuiscano alla conservazione e 
valorizzazione di questi habitat.       
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